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SEDUTA DI MERCOLEDÌ' 19 OTTOBRE 1977 

Presidenza del Presidente CENGARLE 

La seduta ha inizio alle ore 11,50. 

D A L L E M U R A , segretario, legge il 
processo verbale della seduta precedente, 
che è approvato. 
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Bilancio di previsione dello Stato per l'anno 
finanziario 1978 (912) 

— Stato di previsione della spesa del Mini­
stero del lavoro e della previdenza sociale 

(Tabella n. 15). 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno 
reca l'esame del disegno di legge: « Bilancio 
di previsione dello Stato per l'anno finan­
ziario 1978 — Stato di previsione della spe­
sa del Ministero del lavoro e della previden­
za sociale ». 

Prego il senatore Grazioli di riferire alla 
Commissione sul predetto stato di previ­
sione. 

G R A Z I O L I , relatore alla Commis­
sione. Signor Presidente, onorevoli senatori, 
prima di svolgere la relazione sullo stato 
di previsione del Ministero del lavoro e della 
previdenza sociale è opportuno ricordare 
che è stata presentata una nota di variazio­
ne alla tabella 15 concernente l'aumento di 
250 miliardi del capitolo 3592 relativo al fon­
do sociale dell'INPS. 

La discussione sul bilancio dello Stato in 
generale e sul bilancio del Ministero del la­
voro in particolare si svolge mentre nel Pae­
se c'è un clima d'i attesa e interesse attorno 
ai problemi previdenziali e dell'assistenza e 
della loro indilazionabile razionalizzazione, 
problemi posti e acuiti dalla crisi economi­
ca e occupazionale in atto e resi idi grande 
attualità dai provvedimenti aenunciati dal 
Governo. 

Il bilancio per l'anno 1978 nasce come 
tutti quelli degli anni settanta, mentre nel 
Paese si perpetua la orisi economica. Il pre­
sente bilancio, tuttavia, si apre con alcune 
premesse che possono far sperare in tempi 
più sereni e meno drammatici: una larga in­
tesa tra i partiti dell'arco costituzionale, una 
azione governativa che ha avuto come risul­
tato non solo un certo recupero nella bilan­
cia dei pagamenti; infatti i dati positivi di 
agosto, che facevano seguito a quelli di giu­
gno e luglio, davano un saldo attivo di 250 
miliardi, frutto di un aumento del 33,2 per 
cento delle esportazioni rispetto al 1976, a 

fronte di un aumento del 21,3 per cento 
delle importazioni; i dati dei primi otto me­
si del 1977 davano un saldo passivo com­
plessivo di 1.742 miliardi, contro i 3.304 mi­
liardi del 1976. Anche da lotta contro l'au­
mento del costo della vita sta dando risul­
tati apprezzabili (in settembre si è avuto 
un aumento dell'I,1 per cento); se si valu­
tano i dati complessivi dello scorso anno, 
confrontandoli con quelli di quest'anno, c'è 
da sperare che si possa ottenere una con­
trazione sensibile, anche «e siamo ancora 
lontani dalla stabilità dei prezzi. All'attivo 
del Governo dobbiamo mettere anche alcu­
ne leggi molto importanti nei settori della 
scuola e dell'agricoltura, il riordino di al­
cuni comparti produttivi, la legge sull'occu­
pazione giovanile, il progetto di riforma del 
collocamento ohe avranno un peso decisi­
vo sul rilancio della nostra economia e sui 
settori che sono di competenza specifica 
della mostra Commissione e quindi sul bi­
lancio che stiamo discutendo e sulla sua 
gestione. Altre premesse che, come dicevo 
poc'anzi, possono far sperare in tempi più 
sereni sono rappresentate da una azione del 
Parlamento, a seguito dell'accordo a sei, più 
dinamica e più produttiva (ad esempio l'ap­
provazione della legge di riconversione, i 
provvedimenti per i giovani, le festività, la 
fiscalizzazione degli oneri sociali); da un 
maggiore spazio al confronto democratico 
fra i partiti; da una diversa e complessiva­
mente più distesa disponibilità al dialogo 
delle parti sociali del Paese. 

Come diceva nella relazione introduttiva 
ail bilancio del 1977 l'ottimo relatore, sena­
tore Deriu, se a noi eon spetta ricercare 
in termini definitivi de cause lontane e vi­
cine, interne ed esterne, di questa crisi, 
certamente un Ministero come quello del 
lavoro e della previdenza sociale finisce per 
portare il peso degli effetti di esse, per co­
noscere in maggiore misura il dramma 
umano e sociale che si cala dietro questo 
termine, « crisi », e molto spesso per dover 
constatare l'inadeguatezza degli strumenti 
dì protezione sociale per far fronte ad essa. 

La crisi italiana è caratterizzata dall'esi­
stenza di indici di produttività (e qui sta 
anche parte del nostro dramma), di spese 
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del settore pubblico, nonché di parametri 
relativi alla popolazione attiva decisamente 
più bassi rispetto ai Paesi avanzati; da uno 
squilibrio fra Nord e Sud che non accenna 
a compensarsi; da ceti parassitari che conti­
nuano a vegetare in Italia. In queste condi­
zioni, aggravate da una pesante stretta credi­
tizia imposta per riequilibrare i nostri conti 
con l'estero, deve operare la ripresa che cer­
to non sarà e non potrà essere un semplice 
ritorno ai tempi e ai modi del boom degli 
anni sessanta, non solo perchè sono defi­
nitivamente mutate le condizioni sociali e 
politiche del Paese, ma anche perchè diverso 
è il rapporto della nostra economia con quel­
la dei Paesi dell'Occidente, all'interno dei 
quali siamo, per nostra libera scelta, e dob­
biamo continuare ad operare, dopo la guerra 
del Kippur e dopo la fine del petrolio facile. 
Per questo 1 Parlamento ha fornito al Pae­
se la legge sulla riconversione industriale 
perchè si awiino a soluzione (ma quanti inu­
tili balzelli, che solo ritardano, senza avei 
l'effetto di meglio indirizzare!) i problemi 
che in questi anni sì sono posti e che metto­
no in forse il fenomeno della nostra presen­
za sui mercati internazionali. Si tratta di 
problemi anche di ristrutturazione delle tec­
nologie, oltre che di riconversione di ap­
parati produttivi per metterci al passo con 
le economie più avanzate tenendo presente 
l'obiettivo della salvaguardia degli attuali li­
velli occupazionali e, superata la crisi, del­
l'ampliamento — soprattutto per i giovani e 
per le donne — delle fasce occupazionali del 
Paese. Dobbiamo però far nostro quello che 
fu l'obiettivo costante di Vanoni, che finaliz­
zava ogni sua azione alla sconfitta della di­
soccupazione, cioè del male italiano più 
grande. Quando gli operai sono in lotta, io 
sono con loro, ma mi sento naturalmente 
j iù vicino a chi ancora non può lottare per 
un avanzamento in quanto inchiodato al 
palo di partenza dalla disoccupazione. 

È lecito quindi a noi, in questa Commis­
sione, più che ad altri, chiedere in favore di 
costoro, che sono spesso i giovani, quale 
reddito del Paese dobbiamo destinare non 
solo per assicurare il posto di lavoro a chi 
già ce l'ha, ma per dare spazio a nuove pre­
senze: il 36-37 per cento della popolazione 
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attiva rispetto al 40 per cento dei Paesi eu­
ropei è ancora una situazione da stimare 
abbastanza precaria. 

Ma per destinare reddito, bisogna pro­
durlo, riducendo la conflittualità che rima­
ne la più mostruosa di Europa, anche 
perchè molto spesso motivata da ragioni 
politiche; bisogna dunque aumentare la 
produttività, ma anche evitare gli sprechi di 
un apparato fra i più inefficienti e meno 
produttivi del mondo; bisogna gestire con 
rigore antico la spesa pubblica, ma anche 
perseguire con maggiore convinzione l'eva­
sione fiscale, che quasi sempre è egoismo, 
ovunque si annidi. Di sacrifici da chiedere 
molto si è parlato; io preferirei parlare, in­
vece, di contropartite contestuali che ridiano 
credibilità all'azione di governo: cioè si trat­
ta di colpire l'evasione ovunque sia, di de­
nunciare con spietatezza le rivendicazioni 
corporative e quelle non giustificate da una 
aumentata produttività e, contemporanea­
mente, alimentare la ripresa degli investi­
menti, anche favorendo, come lecito e fisio­
logico, l'autofinanziamento delle imprese. 
Questa è l'unica, reale contropartita chiesta 
dal movimento dei lavoratori autentici, non 
drogati dalla demogogia. 

Occorre tener conto che la orisi che at­
traversa il Paese comporta una riduzione 
del potere d'acquisto degli stipendi, dei sa­
lari e delle pensioni; un aumento della di­
soccupazione e dei lavoratori in cassa inte­
grazione; la precarietà del posto di lavoro; 
l'impossibilità di occupazione per le nuove 
leve; l'aumento del lavoro nero, pagato per 
lo più dalle donne e dai più deboli; notevoli 
tensioni sociali. 

La vigilanza sugli enti previdenziali ed as­
sistenziali costituisce uno dei compiti più si­
gnificativi del Ministero del lavoro; un'assi­
stenza tra le più notevoli in Europa, almeno 
come volume di spesa. In materia di pensio­
ni, le ultime leggi hanno elevato il minimo 
pensionistico introducendo nuovi criteri di 
determinazione sulle retribuzioni pensionisti­
che e individuando meccanismi di aggancio 
dei trattamenti pensionistici alla dinamica 
salariale. Tale conquista non va messa in di­
scussione né dal problema posto dalla dram­
matica situazione finanziaria degli enti mu-
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tualistici, né dalla recente polemica, relativa 
al cumulo pensione-salario. Detto questo, 
però, non si può chiudere il discorso sul si­
stema pensionistico, né si può ritenere di 
aver risolto il problema delle pensioni mi­
nime, né quello delle pensioni che escono 
dalla logica del « sociale ». A proposito del 
cumulo va detto che è 'indispensabile una 
compressione, in presenza di pensioni eleva­
te che si accompagnino ad alti, elevati reddi­
ti. Comunque pare certo che non si possa 
pagare, per luna e per l'altra, una doppia 
scala mobile perchè il pane e la pasta si pa­
gano una volta sola. 

fi certo, comunque, che il primo atto di ri­
sanamento del bilancio degli enti mutuali­
stici va posto rimettendo ordine, quindi ri­
formando dalla radice il nostro sistema pre­
videnziale, perchè la previdenza e l'assisten­
za cessino di essere un universo a sé stante, 
ma vengano coordinate alla politica dell'oc­
cupazione e allo sviluppo economico del 
Paese. 

Ma, tornando al disavanzo degli enti mu­
tualistici, bisognerà anche dire ohe appare 
necessario: 

1) portare a rapida approvazione la ri­
forma sanitaria, aocompgnandola ad una 
azione educativa per da quale il cittadino 
sia consapevole che gli sprechi non sono 
solo quelli collettivi, ma anche quelli indi­
viduali (vedi la degenza ospedaliera e lo spre 
co dei medicinali); 

2) arrivare ad una rapida riscossione 
unificata dei contributi (anche se non c'è 
da aspettarsi effetti miracolistici) eliminan­
do lo scollamento esistente fra gli enti prepo­
sti alle varie gestioni assistenziali (INPS, 
INAM, INAIL) che consente ai datori di la­
voro facili vie d'i evasione; 

3) sopprimere la gestione degli enti dei 
lavoratori autonomi e dei liberi professio­
nisti, che presentano, specie lo SCAU, disa­
vanzi abissali, rivedendo anche le norme che 
concedono esoneri dalle prestazioni contri­
butive previdenziali a molte imprese agricole. 

Se è vero che esiste in questo settore una 
minore capacità contributiva, non è soppor­
tabile, però, che si verifichino abusi sfaccia­
ti (400 miliardi di entrate a fronte di 4 mila 

miliardi di uscite sembra uno squilibrio 
troppo rilevante). 

C'è, inoltre, la insostenibile situazione de­
gli iscritti negli elenchi anagrafici a validità 
prorogata io agricoltura che va risolta. Ma 
la revisione delle attuali aliquote dei lavo­
ratori autonomi non si può risolvere con lo 
strumento del moltiplicatore. Se, ora, il rad­
doppio può essere da tutti tollerato, vista 
la eseguita contributiva attuale, questa non 
può essere la strada del risanamento e si 
dovranno, in ogni modo, colle-gare contri­
buzione e reddito dell'impresa autonoma, 
anche se appare di non facile applicazione. 

A proposito dei problemi posti dai lavora­
tori autonomi e segnatamente da quelli del 
settore agricolo, ricordo che ancora non è 
chiuso quello posto dalla pronuncia di ille­
gittimità costituzionale dell'articolo 9 della 
legge 12 marzo 1968, n. 334, che bisogna con­
durre a rapida conclusione. Un recente stu­
dio del CENSIS ha dimostrato che in Italia 
la spesa pubblica per i servizi sociali ha avu­
to in 15 anni una crescita del 1.116 per cen­
to: dai 3.587 miliardi del 1961, si è passati 
ai 40.030 mila miliardi del 1976. La spesa so­
ciale in questo periodo è cresciuta più del 
doppio del reddito nazionale. Sempre da 
questo studio, l'Italia spende il 26,6 per cen­
to del suo reddito, ponendosi fra i primi pae­
si del mondo. Ma questo aumento di inter­
venti è cresciuto anche alimentando sprechi 
e ingigantendo privilegi che un po' tutti ci 
si è affannati a giustificare. E, accanto alla 
cosiddetta « giungla delle retribuzioni », di 
cui è specialista il collega Coppo, esiste e 
vegeta, ad esempio, quella più intollerabile 
delle pensioni e del pensionamento. A che 
età si va in pensione in Italia? È una do­
manda che va posta anche in termini dram­
matici. È socialmente accettabile che nell'in­
dustria e nei servizi ogni tipo di salario o 
stipendio ottenga l'80 per cento di corri-
spaxtivo pensionistico? E l'altra società, 
quella emarginata, quella delle pensioni so­
ciali e minime, può accettare questo si­
stema? 

È naturale lo stimolo all'anticipo dell'età 
pensionistica da parte di chi gode di stipen­
di maggiori, ma questo va a scapito delle 
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pensioni più povere, togliendo ad esse di 
fatto importanti risorse e creando ed alimen­
tando quella sacca di occupazione nascosta 
che toglie spazio a chi lavoro ancora non ha. 

Sulle pensioni, ancora tre osservazioni: 

1) pare indispensabile esercitare con­
trolli seri sulle pensioni di invalidità, che so­
no circa il doppio di quelle di vecchiaia, ri­
vedendo anche le norme relative al cumulo 
tra pensioni di invalidità e retribuzioni da 
attività lavorativa. È un accenno rapido ad 
un problema immenso e delicato; 

2) i ritardi con cui vengono liquidate 
molte pensioni sono intollerabili! Chi ha 
lavorato una intera vita deve vedere subito 
riconosciuti i suoi diritti. Dovrebbe essere 
motivo di orgoglio per lo Stato consegna­
re all'atto del ipensionamento al lavorato­
re il libretto che consacra i suoi diritti. Ma 
in questo campo bisogna esercitare la fan­
tasia, non solo conteggi e controlli. È pos­
sibile liquidare pensioni con una cifra di lire 
186.350, frutto della pedanteria e del control­
lo o non sono più facili aggregazioni per fa­
sce ed indici, che semplificano le proce­
dure? 

3) ricongiungimento dei periodi assicu­
rativi: quando sarà possibile riconoscere al 
lavoratore tutti i periodi di lavoro effetti­
vamente prestato ai fini di una pensione 
unica? 

Occorre ora sottolineare due problemi: 

1) siamo l'unico paese europeo nel quale 
oltre alla pensione è prevista anche la liqui­
dazione. La questione è dibattuta e va af­
frontata senza causare panico, ma senza 
per questo evadere il problema; 

2) il Ministero si è posto la dimensione 
del problema dèi lavoro e della disoccupazio­
ne in rapporto alla cassa integrazione, agli 
elenchi anagrafici speciali in agricoltura, al 
prepensionamento, alle pensioni di invalidi­
tà, all'orario unico, che sono obbiettivamen­
te sacche di lavoro occulto oltre che di eva­
sione contributiva? 

Ritornando alla riforma sanitaria, va defi­
nito urgentemente il problema della preven­
zione infortuni, stante la necessità di tute­

lare in modo più efficace la integrità fisica 
e la salute dei lavoratori, vista l'insufficien­
za delle attuali strutture pubbliche che ri­
sultano largamente impotenti di fronte ai 
sempre più avanzati processi produttivi, che 
sempre più richiedono l'uso di sostanze chi­
miche, i cui effetti sul lavoratore spesso si 
riscontrano quando è troppo tardi. 

Senza allarmismo, ma rimanendo legati ai 
dati, che vedono infortuni e malattìe profes­
sionali in diminuzione, solo perchè frutto 
della diminuzione dell'occupazione — sono 
dati preoccupanti! — c'è da osservare che 
non solo Seveso merita attenzione. Leggendo 
questi dati, la situazione è grave ed in pro­
spettiva potrebbe aggravarsi ulteriormente. 

Come diceva l'attuale Ministro del lavo­
ro, in un suo recente intervento alla Came­
ra, bisogna assicurare, nell'ambito della ri­
forma sanitaria, una autonomia del sistema 
giuridico-amministrativo per lo svolgimento 
dell'attività di prevenzione, limitatamente 
agli aspetti tecnico-ingegneristici, negli am­
bienti di lavoro, ferma restando l'unitarietà 
dell'intervento prevenzionale. 

Questo per consentire di utilizzare strut­
ture e servizi specializzati a misura delle esi­
genze molto differenziate che concretamente 
si presentano. Operando in stretto collega­
mento con il servizio sanitario nazionale si 
può realizzare un sistema di prevenzione tec­
nica che operi autonomamente, evitando così 
il rischio di vanificare specializzazioni e co­
noscenze frutto di ricerche e di attività lun­
gamente sperimentate. Una delle prime ini­
ziative della settima legislatura per tentare 
un processo di stabilizzazione della nostra 
economia fu quella relativa al contenimen­
to del costo del lavoro, mediante la cosid­
detta fiscalizzazione degli oneri sociali. Que­
sta legge, che ha operato nel 1977, fra tre 
mesi cessa la sua attività. Già si parla di un 
prolungamento nel tempo della sua efficacia 
e bisognerà che Governo, forze politiche e 
forze sociali si pronuncino presto. Certo è 
che l'incidenza dei contributi sul salario nel 
nostro Paese ha raggiunto punte altissime ri­
spetto ai Paesi europèi: 47,7 per cento, con­
tro il 40,2 della Francia, il 19 per cento della 
Germania, il 18,7 per cento dei Paesi Bassi, 
1*8,7 per cento del Regno Unito, eccetera. Le 



Senato della Repubblica — 778 — VII Legislatura - 912-A - Res. XV 

BILANCIO DELLO STATO 1978 l l a COMMISSIONE 

differenze, è vero, sono anche il risultato 
di una diversa organizzazione nei vari Paesi 
europei dei sistemi di sicurezza sociale. Re­
sta, a nostro favore, il dato percentuale più 
alto che rende meno competitivo il nostro 
prodotto sui mercati internazionali e contri­
buisce, all'interno, a snaturare non poco il 
mercato del lavoro. 

È comprovato nei fatti, ormai, che il ri­
corso sempre più frequente al lavoro a do­
micilio è il modo più semplice usato dal pa­
dronato per eludere l'obbligo contributivo 
da una parte e la pressione sindacale dall'al­
tra. Questo, malgrado operi, in Italia, una 
legge, la n. 877, che è fra le più avanzate in 
Europa e che, a suo tempo, venne votata al­
l'unanimità dal Parlamento. II fatto che si 
eluda sistematicamente questa legge compor­
ta conseguenze assai gravi sia dal punto di 
vista sociale, che dal punto di vista dell'igie­
ne e della sicurezza del lavoro. Da una re­
centissima risposta fornita dal Ministro del 
lavoro nell'altro ramo del Parlamento, si 
evincono alcuni gravi motivi che hanno im­
pedito il successo di tale legge: 

clandestinità e reticenza dell'ambiente in 
cui si svolge il lavoro a domicilio; 

aggravamento della situazione economi­
ca, che rende il lavoratore più disponibile ad 
accettare qualsiasi offerta; 

scarso risultato delle norme repressive 
per l'inadeguatezza dei mezzi di controllo. 

Il fatto stesso che sia incontrollabile di 
per sé questo tipo di lavoro determina, come 
ho già detto, condizioni di grave precarietà 
anche dal punto di vista iglenico-sanitario, 
con conseguente elusione delle leggi che rego­
lano l'uso di sostanze tossiche, o comunque 
vietate, mettendo a dura prova il già preca­
rio sistema di prevenzione. Va detto, altre­
sì, che sul problema del lavoro a domicilio 
giocano anche fattori psicologici notevoli, 
nonché l'ostinazione — che io solo parzial­
mente comprendo — con la quale le orga­
nizzazioni sindacali osteggiano il lavoro part-
time. È un problema, questo, che va ricon­
siderato e va riposto all'attenzione delle par­
ti sociali e dei partiti, perchè tale forma di 
contratto, da noi sconosciuta, potrebbe con­

sentire non solo di battere il lavoro comun­
que precario e in parte risolvere il proble­
ma del lavoro a domicilio, ma potrebbe altre­
sì consentire un avviamento più congruo di 
giovani leve ad esperienze di lavoro signifi­
cative. 

Lavoro a domicilio e occupazione femmi­
nile sono, poi, strettamente connessi fra lo­
ro. La Conferenza nazionale sull'occupazio­
ne femminile dello scorso anno ha eviden­
ziato questo fenomeno in tutti i suoi aspetti 
e ha prodotto, come risultato, l'approvazio­
ne, giovedì scorso al Senato, di nuove nor­
me che garantiscono in modo più decisivo 
la parità del diritto al lavoro fra uomo e 
donna. Certo sì è che una o più leggi da sole 
non risulteranno, almeno nel breve periodo, 
risolutive. Occorre rimuovere ostacoli psico­
logici storici e organizzativi che ora costitui­
scono vere barriere; occorre evitare taluni 
eccessi isterici non produttivi, occorre so­
prattutto che la tutela sociale della donna sul 
posto di lavoro sia sempre di più un onere 
dell'intera comunità più che un gravame del­
l'azienda. 

Certo, una società che voglia evolvere ver­
so traguardi civili più ambiziosi non può 
sottovalutare questo tema, come non può, 
ora, ignorare la gravissima, esplosiva situa­
zione occupazionale del mondo dei giovani. 
La recente legge sull'occupazione giovanile 
ha messo in movimento, forse, molte più 
attese che possibilità concrete sul piano oc­
cupazionale. Noi siamo, da qualche tempo, 
soliti fare leggi attenti ad evitare possibili­
tà di arbitrio che accompagnano e accompa­
gneranno sempre qualsiasi legge, invece di 
preoccuparci di mettere in moto reali mec­
canismi attuativi. Questa, che pure è una 
buona legge nelle intenzioni, risulta a volte, 
forse, eccessivamente rigida quando si rivol­
ge all'impresa privata, a volte generica e ap­
prossimativa quando il datore di lavoro di­
venta un ente pubblico (almeno per quanto 
attiene l'individuazione dei servizi socialmen­
te utili). Ho visto in questo momento ammi­
nistrazioni comunali e provinciali sbizzarrirsi 
sull'argomento, creando certamente le con­
dizioni per un aggravio nel personale, che, 
dopo un esercizio inutile, non potrà che es­
sere assorbito dalle stesse. Pertanto bisogne-



Senato della Repubblica — 779 — VII Legislatura - 912-A - Res. XV 

BILANCIO DELLO STATO 1978 

rà essere molto più precisi e molto più rigo­
rosi in questo senso. Occorrerà vedere se non 
sia possibile, a questo livello, inserire il part-
time (mi riferisco allo spirito delle cose det­
te dai colleghi Coppo e Fermariello allo sco­
po di rivedere l'intero impianto della legge) 
almeno come sperimentazione in vista di 
una sua più larga applicazione e se non sia 
possibile, almeno per le imprese che occupa­
no fino a 15 addetti, arrivare alle assunzio­
ni di carattere nominativo. Sarà comunque 
utile che, insieme, si valutino alcune cifre 
uscite dalle liste speciali per i giovani. I gio­
vani che hanno chiesto l'iscrizione in quelle 
liste sono 634.709, di cui 331.800 uomini e 
302.909 donne; significativo è anche valutare 
la distribuzione degli iscritti disposti a svol­
gere attività non corrispondenti al titolo di 
studio; al Nord il 19,87 per cento dei giova­
ni è disposto a fare qualcosa di diverso ri­
spetto al proprio titolo di studio; pressap­
poco identica è la percentuale al Centro, men­
tre al Sud i giovani che chiedono di fare 
un qualsiasi lavoro sono addirittura il 60 
per cento: ciò indica le grosse difficoltà in 
cui si dibatte il Mezzogiorno d'Italia, l'esplo­
siva situazione meridionale. Un altro dato 
molto importante, che fa salire, e di molto, 
la disoccupazione complessiva nel nostro 
Paese è quello rappresentato dalla dichiara­
zione di ben 240.000 giovani che hanno detto 
di non essere mai andati a iscriversi prima 
d'ora nelle liste comunali. Ci sono poi altri 
dementi che sarebbe interessante valutare, 
ma di cui vi risparmio la lettura in quanto 
saranno allegati al parere finale. 

La legge per l'occupazione giovanile, co­
munque, era necessaria per sensibilizzare la 
opinione pubblica e le forze politiche al pro­
blema. Esso non investe soltanto possibilità 
occupazionali, ora assai ridotte nel nostro 
Paese. Il ministro Stammati ha parlato per il 
1978 di un tasso di sviluppo dd 2 per cento. 
La domanda che ne consegue è questa: nel 
prossimo anno ci sarà spazio per nuova oc­
cupazione o per nuova disoccupazione? Se 
fosse vero il 2 per cento, allora penso che 
avremo nuova disoccupazione. Ci facciamo 
carico tutti di questo problema, o ci limitia­
mo a criticare il Ministro del tesoro? 

l l a COMMISSIONE 

Alcune leggi di riforma sono già davanti al 
Parlamento e speriamo marcino alla svelta, 
senza che i contrasti ideologici le blocchino 
o le svuotino di contenuto. Ma il problema è 
anche culturale e psicologico. Si tratta di sa­
pere se una civiltà di uscieri, di fattorini o 
di impiegati sia più elevata di una che offra 
uguale dignità e bravi artigiani, operai e con­
tadini. Non credo proprio che fare l'usciere 
davanti ad un tavolo di ministero comporti 
una capacità di inventiva o un contenuto cul­
turale o una considerazione sociale più alta di 
quella da riservare ad un buon trattorista. Ma 
queste cose vanno dette e va smontata la so­
cietà dei colletti bianchi dei suoi contenuti 
« bene », prima che sia troppo tardi e la 
disoccupazione giovanile, quella intellettua­
le, diventi un fatto strutturale. E poi una so­
cietà che non sa impegnare i giovani, che non 
offre ragioni di impegno è una società che 
finisce per alimentare violenza, che è insie­
me senso di frustrazione e di impotenza. 

Ma la disoccupazione giovanile è solo una 
faccia del problema occupazionale. Disoccu­
pazione generale e cassa integrazione sono 
due momenti altrettanto drammatici dello 
stesso problema. Nel 1976 la comunità ha 
versato 1.076 miliardi per queste due voci. 
Ma non è la spesa, ancorché ingente, che spa­
venta, è il dramma sociale e umano che die­
tro di essa si cela. I dati della disoccupazio­
ne sono sempre più preoccupanti. Nel set­
tembre del 1976, alla prima classe degli elen­
chi erano iscritti circa 824 mila lavoratori, 
alla seconda classe circa 620 mila; nell'ago­
sto del 1977, da 824 mila siamo passati a 
1.220.346, per la prima classe, con un au­
mento significativo del 25,5 per cento, a cui 
vanno aggiunti peraltro i 241 mila giovani 
che non si erano mai iscritti nelle liste. 

Sono dati molto gravi che dicono come la 
disoccupazione cresca in termini incontrolla­
bili e spaventosi. Questi sono dati aggregati. 
Se si dovessero però vedere regione per re­
gione, vedremmo situazioni esplosive nel 
mezzogiorno del Paese. 

Di fronte a questi dati c'è da chiedersi se 
sia lecito andare oltre, in questo momento, 
alla difesa del valore d'acquisto dei salari o 
se non sia possibile contrattare un conte­
stuale investimento del surplus prodotto per 
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trasformarlo in nuove occasioni di lavoro. 
Quale cosa è più drammatica: rinunciare a 
migliorare o comunque non cedere le conqui­
ste salariali ottenute o aprire nuove sacche 
di disoccupazione? È un dramma! Non è 
sufficiente dire che la colpa è del sistema e 
che occorre una inversione di tendenza. Que­
ste osservazioni sono parenti strette della 
famosa « volontà politica ». Io dico che è 
indispensabile ripristinare le condizioni ne­
cessarie per realizzare un elevato e stabile 
saggio di sviluppo, avviando nel contempo 
il processo per l'aggiustamento degli attuali 
squilibri. 

Ancora pesanti, anzi forse più pesanti del­
lo scorso anno sono i dati della cassa inte­
grazione, anche se i numeri possono sembra­
re più leggeri. Nell'industria, lo scorso an­
no, avevamo avuto 108 milioni e 751 mila ore 
lavorative messe in cassa integrazione; que­
st'anno, 70 milioni 74 mila. Si vede da que­
sti dati che sono diminuiti gli interventi del­
la cassa integrazione. Ma c'è da chiedersi il 
perchè, e cioè se perchè sono stati espulsi 
i lavoratori o perchè sono state chiuse le 
aziende. Questi dati diventano, poi, più dram­
matici se si vanno a confrontare con l'au­
mento della disoccupazione. 

A conclusione di questo doloroso capitolo, 
osservo che si rende necessaria una radicale 
ristrutturazione della cassa integrazione gua­
dagni per abolire trattamenti speciali non 
più giustificati e rivedere altresì alcuni trat­
tamenti di disoccupazione. Che cosa potrà 
fare la legge sul collocamento che stiamo di­
scutendo in ordine a questo problema? Sa­
rà una nuova ulteriore trappola piena di lac­
ciuoli in cui la nuova burocrazia politica po­
trà operare appesantendo ulteriormente la 
già pesante situazione? O vorremmo che sia 
uno strumento agile ed efficace in direzione 
dello sviluppo di più alti e dignitosi livelli 
occupazionali? Per assumere il cuoco per la 
cucina tipica piemontese dovremo ricorre­
re all'elenco numerico o ci sarà spazio per 
un incontro più naturale fra lavoratori e pre­
statori d'opera? 

Non lasciamoci ingannare da questi mo­
menti di crisi. Quando l'economia tira, non 
esistono problemi di collocamento. È quan­
do si è in crisi che si litiga e si fa la rissa 

per il posto di lavoro. Battere gli abusi, le 
discriminazioni, questo sì, ma non è solo pro­
blema di leggi. A questo fine conterà mette­
re gli uffici di collocamento in grado di fun­
zionare, come richiedono i problemi posti 
dal mercato del lavoro degli anni 80, non da 
quelli posti dalla società rurale del 1945. 
Collegare più direttamente la programmazio­
ne degli interventi diretti all'addestramento 
professionale con l'esigenza del mercato, 
questo è il problema importante, che la leg­
ge deve vedere. Cercare di capire che diversi 
sono i problemi posti dal collocamento in un 
grande centro da quelli posti nei piccoli co­
muni. Sono indicazioni limitate, ma non di 
piccola portata. Ma sono certo della grande 
sensibilità dei colleglli. 

Alcune note sul problema dell'emigrazione, 
per dire che il fenomeno dei rientri ancora 
continua, anche con dimensioni notevoli. Ci 
sono gravi problemi ancora aperti per quan­
to riguarda la tutela dei nostri connazionali 
all'estero. Il Governo deve ritenersi almeno 
impegnato ad attuare i deliberati della Confe­
renza nazionale dell'emigrazione, che sono 
gli dementi più veri coi quali ci dobbiamo 
confrontare. Sarà anche utile stabilire, però, 
che se è doveroso difendere i diritti dei no­
stri connazionali all'estero, è altrettanto do­
veroso rispettare i loro diritti in patria. 
Quando li metteremo veramente in grado di 
esercitare appieno, per esempio, il diritto 
di voto, ovunque essi si trovino? 

Che senso ha tirare per la giacca un paese 
ospitante, che non sta alle regole del gioco, 
e poi tralasciare di compiere anche noi fino 
in fondo il nostro dovere? «Non riguarda i 
problemi posti dalla tabella 15? Può darsi. 
Io sono convinto di sì. E torno alla tabella 
15 per parlare di cooperazione. Il movimento 
cooperativo ha registrato, proprio in questi 
anni di crisi, uno sviluppo qualitativo e quan­
titativo veramente notevole. La cooperazio­
ne, che era nel passato intesa come stru­
mento di autodifesa del più debole, appare 
ora capace di offrire anche soluzioni signifi­
cative alle esigenze più complesse della no­
stra società. Domani riprende la discussio­
ne sul disegno di legge n. 70 concernente la 
riforma delle cooperative. Nell'affrontare 
l'esame di questo disegno di legge, dobbiamo 
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avere ben presenti i risultati della recente 
Conferenza nazionale sull'occupazione per 
mettere questo settore della nostra econo­
mia in grado di esprimere le sue ancor rile­
vanti potenzialità. 

Un impegno importante del Ministero e 
degli uffici del lavoro è svolto per favorire 
la soluzione delle vertenze sindacali, sia quel­
le relative ai contratti nazionali di lavoro, 
sia quelle relative alla contrattazione a livel­
lo locale e aziendale. 

Nel 1976 la conflittualità è stata in preva­
lenza determinata dal rinnovo di numerosi 
contratti nazionali (agricoltura, commercio, 
alberghi e pubblici esercizi, chimica, metal­
meccanica, edilizia e affini, laterizi e manu­
fatti in cemento, eccetera) che per la loro im­
portanza economico-produttiva e occupazio­
nale possono considerarsi trainanti. Altri fat­
tori che hanno caratterizzato e comunque ca­
ratterizzano le lotte sindacali vanno ricerca­
ti nella difesa del posto di lavoro, nel man­
tenimento dell'orario contrattuale e del sala­
rio garantito, nella incentivazione degli in­
vestimenti e dell'occupazione, nella elimina­
zione degli squilibri fra Nord e Sud, nella 
resistenza alla chiusura indiscriminata di 
fabbriche. Sempre rispetto al 1975 le ore 
non lavorate hanno fatto registrare un calo 
del 4,5 per cento. Certo, anche se ridotta, la 
conflittualità rimane la più pesante dei pae­
si capitalistici e anche qualitativamente si 
appalesa fra le più difficili e ardue da af­
frontare, stante l'atteggiamento più rigido 
assunto dalle parti. Il perdurare e l'aggravar­
si della crisi economica lascia perplessi sulle 
possibilità che per i restanti mesi del 1977 
e del 1978 siano mantenuti i livelli occupazio­
nali attuali. Montefibre, Alfasud, Fonderie 
Bagnoli, SME sono solo i momenti più appa­
riscenti di una situazione che è in modo ge­
neralizzato pesante. Solo una evoluzione fa­
vorevole a tempi brevi della crisi potrebbe 
portare schiarite nel mondo del lavoro. Se, 
al contrario, la situazione di numerosi set­
tori produttivi sarà soggetta a ulteriore de­
terioramento, è prevedibile un aumento del­
la conflittualità che, come è noto, si acuisce 
e provoca le maggiori tensioni soprattutto 
nei momenti di recessione. E certo, tuttavia, 
che se difficile è diventato il ruolo di me-
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diazione del Ministero del lavoro nella ricer­
ca di positive soluzioni alle vertenze, più dif­
ficile e delicato è diventato il compito delle 
organizzazioni sindacali che sono sottoposte 
da varie direzioni a pressioni talvolta fra di 
loro contrapposte. Va comunque detto che 
non è pensabile usare della crisi economica 
per togliere al sindacato parte del suo ruolo 
e ai lavoratori anche parte delle loro con­
quiste. Questo va detto con forza, perchè chi 
attentasse ora alla forza dei sindacati deter­
minerebbe un arretramento nel Paese sul pia­
no delle libertà sociali e democratiche. Inve­
ce il sindacato va incoraggiato a non farsi 
strumento di lotte politiche, tendenti a scar­
dinare o a cambiare il sistema e gli squili­
bri politici sui cui si regge. Le grandi prove 
di maturità date dai lavoratori in questi 
duri periodi ci confortano. 

Ci sarebbe da parlare, proprio in presenza 
dei nuovi problemi che interessano l'area so­
ciale italiana, del nuovo ruolo del Ministero 
del lavoro e della urgente ristrutturazione 
degli uffici oltre che del potenziamento e ri­
qualificazione degli organici. L'attuazione 
della legge n. 382 ha già segnato significativi 
spazi da occuparsi da parte delle Regioni. La 
portata dei problemi da gestire, la loro com­
plessità, il coordinamento e la compatibilità 
degli interventi con la politica dello sviluppo 
economico e dell'occupazione richiede il su­
peramento degli attuali compiti del Ministe­
ro. Sarebbe bene che questo importante pro­
blema fosse oggetto di un approfondito di­
battito, magari da svolgere in Commissione 
per incoraggiare iniziative positive e con­
crete. 

Onorevoli senatori ho finito. Vi chiedo 
scusa per il tempo toltovi, ma la colpa è del­
la mia inesperienza e del Presidente che non 
sapeva che cosa rischiava affidandomi il 
compito di relatore sulla tabella n. 15! Ho 
parlato poco di cifre, che peraltro spesso so­
no confuse e confondono; cifre che non tor­
nano, che sono spesso insufficienti, ma cre­
do che conti molto di più la loro gestione 
piuttosto che la loro collocazione. All'inìzio 
ho parlato di speranze aperte dopo l'accor­
do a sei, ma mi sono dimenticato che il bi­
lancio in discussione è relativo all'anno 1978 
e in quell'anno ci saranno ddle scadenze che 
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potrebbero anche vanificare o comunque ren­
dere difficile l'attuazione di quell'accordo; 
ci sono nubi densissime sull'occupazione in 
relazione alla crisi del Paese, crisi che non dà 
ancora segni di essere in via di risoluzione. 
Chiedo scusa per le cifre mancate, per quelle 
dette in modo impreciso oppure per imperi­
zia o scarsa dimestichezza col frasario con­
venzionale. Ho comunque fatto una esperien­
za utile, della quale vi ringrazio. 

P R E S I D E N T E . Ringrazio il rela­
tore per la sua ampia ed esauriente relazione. 
Non facendosi osservazioni, rinvio il seguito 
dell'esame ad altra seduta. 

La seduta termina alle ore 12,40. 

SEDUTA DI MERCOLEDÌ' 26 OTTOBRE 1977 

Presidenza del Presidente CENGARLE 

La seduta ha inizio alle ore 10,15. 

D A L L E M U R A , segretario, legge il 
processo verbale della seduta precedente, 
che è approvato. 

Bilancio di previsione dello Stato per l'anno 
finanziario 1978 (912) 

— Stato di previsione della spesa del Mini­
stero del lavoro e della previdenza sociale 

(Tabella n. 15). 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior­
no reca il seguito dell'esame del disegno di 
legge: « Bilancio di previsione dello Stato per 
l'anno finanziario 1978 — Stato di previsio­
ne della spesa del Ministero del lavoro e del­
la previdenza sociale ». 

Dichiaro aperta la discussione generale. 

Z I C C A R D I . Signor Presidente, onore­
voli senatori, riteniamo che i problemi che 
dobbiamo affrontare nell'esame della tabel­
la n. 15 siano stati evidenziati chiaramente 
nella relazione del senatore Grazioli, che rin­

graziamo per il proficuo lavoro compiuto. Il 
Gruppo del partito comunista italiano ha 
decìso di partecipare al dibattito in questo 
modo; io farò una breve introduzione di ca­
rattere generale, mentre altri colleghi ap­
profondiranno alcuni argomenti di caratte­
re più specifico, come i problemi della pre­
videnza, i problemi della giungla retributiva, 
a proposito dei quali dobbiamo stabilire che 
cosa fare dopo la pubblicazione dei documen­
ti da parte della Commissione d'inchiesta ap­
positamente nominata, sia come Parlamento 
che come Governo. Alcune riflessioni saran­
no fatte anche sulla previdenza in agricoltu­
ra, collegata agli elenchi anagrafici, proble­
ma che siamo chiamati a risolvere, in quan­
to il 31 dicembre di quest'anno scade il 
termine della proroga. Avendo così orga­
nizzato il nostro apporto alla discussione 
del bilancio, io vorrei innanzi tutto fare 
questa riflessione: ci troviamo di fronte 
ad una tabella che, dal punto di vista delle 
cifre, è molto rigida, nel senso che salvo i 20 
miliardi per i residui dell'addestramento 
professionale, il resto riguarda tutte spese 
correnti, a proposito delle quali il Governo 
dovrà darci qualche delucidazione. Vogliamo 
poi riproporre la questione degli Ispettorati 
del lavoro. I colleghi ricorderanno come 
questo problema venne posto alcuni anni fa; 
passò, qui in Commissione, un emendamen­
to che poi il Governo chiese di ritirare per­
chè era in elaborazione una legge di caratte­
re generale di ristrutturazione degli ispetto­
rati del lavoro, dove si affrontavano anche al­
cune questioni normative ed economiche che 
sono alla base di un'agitazione non clamo­
rosa o vistosa degli ispettorati, ma che tutta­
via è molto preoccupante. Noi riteniamo che, 
pur considerando il quadro generale della si­
tuazione, pur considerando l'impegno di con­
tenere la spesa pubblica corrente e, dove 
possibile, ridurla, le questioni sollevate dai 
funzionari, dai dirigenti e dai dipendenti dei 
vari ispettorati del lavoro siano reali, per 
cui un minimo di riflessione e, pensiamo, an­
che qualche dichiarazione dovrà essere fatta 
in questa sede. Se ci sono delle difficoltà bi­
sogna dirlo a queste persone; ma soprattutto 
noi chiediamo una iniziativa del Ministero 
del lavoro per sbloccare la situazione, nel 
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senso che non è possibile tenere in uno stato 
di agitazione e, per molti aspetti, anche di 
passività, un settore così delicato. 

Alcuni anni fa, discutendosi la tabella n. 15, 
ci siamo occupati, contestualmente, di una 
ricca e pregevole relazione presentata dallo 
allora ministro del lavoro Bertoldi; si pone­
va, allora, la questione se la disoccupazione 
sarebbe o meno aumentata e il ministro Ber­
toldi fece una dichiarazione che suscitò mol­
te polemiche: si parlò di facile allarmismo, 
di dichiarazioni intempestive e poco riflet­
tute. Poi i fatti hanno dimostrato che il se­
natore Bertoldi aveva visto giusto. 

P R E S I D E N T E . Purtroppo aveva 
visto anche troppo bene! 

Z I C C A R D I . E noi avremmo voluto 
che si fosse sbagliato e anche in modo cla­
moroso, ma purtroppo aveva visto giusto. 
Partendo da una analisi più di fondo, che 
andava alla radice delle questioni, in quella 
relazione si davano alcune indicazioni circa 
la collocazione complessiva del Ministero del 
lavoro in una situazione nuova, caratterizza­
ta dal crescente tasso di disoccupazione e le 
iniziative che in questo quadro si potevano 
prendere. Noi riteniamo che il discorso odier­
no vada riportato a quella tematica, senza 
teoriche e astratte affermazioni: riforma 
del Ministero, sua ristrutturazione eccetera, 
su cui ci siamo a lungo soffermati. Abbiamo 
ascoltato e potuto apprendere molte cose dai 
vari ministri del lavoro, compreso il collega 
Coppo, sull'esigenza di riformare le strutture 
del Ministero: ora dobbiamo parlare di che 
cosa concretamente si può fare. Complessi­
vamente dobbiamo allora riferirci alla si­
tuazione attuale, lasciando ad altre Commis­
sioni il compito di discutere sulla politica 
economica generale; occupandoci più stret­
tamente della politica del lavoro, pur non di­
menticando la connessione esistente tra que­
sta e la politica economica generale. 

A questo proposito dobbiamo registrare 
come, malgrado la profondità della crisi eco­
nomica, grazie al potere sindacale e politico 
della classe operaia, grazie anche alla politica 
condotta dal Governo d'intesa con le forze 
costituzionali che gli consentono di vivere, in 
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questi anni si siano difesi abbastanza bene i 
livelli salariali, i livelli d'occupazione, mentre 
da qualche mese in qua si va manifestando 
una situazione che seriamente ci preoccupa, 
specialmente nel Mezzogiorno. Non voglio 
qui fare l'elenco delle industrie che si trovano 
in difficoltà, l'elenco delle industrie, anche 
grandi, che corrono il rischio di mettere in 
Cassa integrazione i propri dipendenti, o che 
addirittura chiudono i battenti. Penso, ad 
esempio, a quello che può significare per la 
mia Basilicata la probabile chiusura della 
Siderurgica lucana: 300 operai mandati a 
casa senza alcuna prospettiva; alla situazione 
napoletana dell'Alfasud; ai problemi aperti 
dall'industrializzazione del Quinto centro si­
derurgico. Ma queste preoccupazioni non si 
riferiscono soltanto alle grandi o medie in­
dustrie, ma anche al lavoro precario (brac­
cianti, lavoratori edili). A questo punto qual 
è, quale deve essere il ruolo del Ministero del 
lavoro e che cosa si può programmare in ter­
mini di iniziative? In altri termini, il Ministe­
ro del lavoro deve essere investito della que­
stione quando i problemi si sono aggravati, 
quando non c'è più nulla da fare, quando le 
vertenze bisogna portarle in seno al Governo 
nel suo complesso perchè le cose sono diven­
tate talmente gravi che c'è bisogno di una 
risposta complessiva del Governo, oppure 
bisogna avere un'organizzazione capace di 
seguire, per certi aspetti, e per altri capace 
di prevenire la situazione? Ciò si collega 
strettamente a quanto abbiamo ieri detto in 
Aula a proposito dell'occupazione giovanile; 
ci dobbiamo rendere conto che mentre faccia­
mo uno sforzo per dare un'esperienza, limi­
tata nel tempo, ai giovani, mentre stiamo 
spingendo per le assunzioni a tempo inde­
terminato, nello stesso tempo nel Mezzogior­
no, che raggruppa la maggior parte dei gio­
vani iscritti nelle liste di disoccupazione, ci 
troviamo di fronte a queste difficoltà e in 
qualche zona addirittura di fronte allo sfa­
scio complessivo dell'apparato produttivo, in 
particolar modo dell'apparato industriale. 

Quindi, noi riteniamo che, partendo da tali 
questioni, qui occorra vedere la politica del­
l'occupazione non solo come politica econo­
mica, ma soprattutto come politica per l'oc­
cupazione. Perchè, diversamente, se noi fac-
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ciamo coincidere politica economica e poli­
tica di occupazione tout court non cogliamo 
appieno il problema. 

Noi abbiamo elaborato il piano per il Mez­
zogiorno. In questo programma quinquen­
nale si prevede e si quantifica una certa oc­
cupazione nel Mezzogiorno: si parla di 270 
mila nuovi posti di lavoro nei prossimi an­
ni. Però, come viene concepito questo pro­
gramma? Viene concepito — perchè gestito 
dalla Cassa e dagli altri ministeri economici 
— come un complesso di opere dove i pro­
blemi dell'occupazione non vengono seguiti 
in quanto tali. Allora, le incongruenze che 
praticamente si vengono a creare sono di 
questo tipo: che, per esempio, abbiamo fab­
briche in crisi ed in difficoltà in tanti settori 
dell'industria del Mezzogiorno e gli incen­
tivi e i mutui rimangono sostanzialmente 
fermi. Ciò perchè, praticamente, non c'è un 
collegamento tra occupazione e sviluppo eco­
nomico. Ora, invece, tutta la storia delle lot­
te sociali in Italia indica che quando si parte 
dalle lotte per l'occupazione c'è anche prati­
camente l'incentivo allo sviluppo economico. 
Una certa diffidenza tra nord e sud deriva 
anche da questo. Infatti, quando al nord fac­
ciamo la lotta contro la malaria ed inventia­
mo un certo strumento per l'occupazione, nel 
Mezzogiorno questo non avviene. Se faccia­
mo lo storia dell'Emilia e della Puglia, che 
dal punto di vista del territorio e delle strut­
ture complessive si somigliano, troviamo che 
laddove si è avuta una storia diversa dal 
punto di vista sindacale e politico ha pesato 
l'organizzazione dei proletari agricoli e del 
movimento cooperativo. Quindi, dobbiamo 
vedere i problemi dello sviluppo economico 
dall'osservatorio dell'occupazione. Allora, 
prima di tutto richiediamo iniziative da parte 
del Ministero del lavoro, del Ministero per 
il Mezzogiorno, della Cassa per il Mezzogior­
no, non con una eventuale mediazione, ma 
con dibattiti preventivi nella Commissione 
parlamentare per il Mezzogiorno, e poi cer­
chiamo di vedere come noi, partendo dai 
problemi dell'occupazione, andiamo all'appli­
cazione dell'accordo tra i partiti democra­
tici. Accordo che, come lei ricorderà, onore­
vole Sottosegretario, comprende una parte 
riferita all'occupazione, al Mezzogiorno, do­
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ve si parla dì snellire tutte le procedure, di 
accelerare la spesa pubblica e di fare in mo­
do che quello che si stanzia si trasformi im­
mediatamente in occupazione e quindi in ope­
re a sviluppo economico. 

In ordine, poi, alla legge di riconversione 
e ristrutturazione industriale, vorremmo sa­
pere, in questa sede, a che punto siamo e se 
siano vere le voci di un certo boicottaggio di 
questa legge da parte del Ministero dell'indu­
stria e personalmente del Ministro dell'indu­
stria. Corrono voci, infatti, che non si voglia 
prendere atto al Ministero dell'industria del­
le innovazioni che ha portato questa legge e 
che la politica industriale non deve essere 
fatta più a discrezione degli imprenditori 
privati e, per quanto riguarda gli incentivi e 
le agevolazioni, del Ministero dell'industria; 
ma che bisogna considerare che nella legge si 
è stabilito che bisogna programmare in sen­
so settoriale. 

Ora, quali sono le idee per questi program­
mi settoriali e che cosa si pensa di fare in 
generale in relazione al piano agricolo-ali-
mentare, tenuto conto della situazione dram­
matica di tante zone industriali del Mezzo­
giorno? 

O sarà un piano industriale o non avremo 
lo sviluppo dell'agricoltura! 

E, da questo punto di vista, che significa il 
problema dell'occupazione? Tutta la stru­
mentazione di questa legge prevede la mobi­
lità, la formazione professionale, una utiliz­
zazione più produttiva degli investimenti e 
delle stesse forze di lavoro. Poniamo tali que­
stioni perchè riteniamo che occorra, nell'am­
bito della politica economica, andare ad una 
definizione della politica del lavoro e, nella 
politica del lavoro, della politica dell'occu­
pazione. 

Ieri, discutendo il decreto-legge che modi­
fica la legge n. 285 del 1977 abbiamo posto 
due questioni di fondo. Nella risposta del Mi­
nistro abbiamo inteso, anche se non in mo­
do esplicito, che le nostre due proposte so­
stanzialmente venivano recepite. Probabil­
mente, in quella sede, non era possibile e 
vogliamo riproporle qui, in questa sede. 

Analizzando la legge n. 285 abbiamo rile­
vato che uno dei punti deboli, che può far 
cadere questa legge, è quello dell'orienta-
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mento della formazione professionale e del­
l'organizzazione di questo lavoro. Nel senso 
che in Italia manca una politica nazionale 
della formazione professionale, dell'orienta­
mento e della formazione professionale; e 
che una politica nazionale dell'orientamento 
e della formazione professionale non può che 
essere fatta dal Governo nel suo complesso. 
Abbiamo anche avanzato la proposta che, su 
iniziativa del Ministro del lavoro, il CIPE, 
insieme alla Regione, alle Partecipazioni sta­
tali, alla Cassa per il Mezzogiorno, eccetera, 
elabori questo piano di orientamento e for­
mazione professionale. Noi, ieri, non abbia­
mo preteso di avere una risposta su queste 
cose — anche se abbiamo recepito una ade­
sione da parte del Ministro —; in questa sede, 
però, desideriamo soffermarci su questo 
punto in modo sereno e responsabile e addi­
rittura possiamo concludere questo dibattito 
con un impegno preciso che può essere un 
impegno diretto del Ministro. Potremmo, ad­
dirittura, concordare insieme tra i vari grup­
pi, un ordine del giorno che impegni il Go­
verno in questa direzione. Poi, dedichere­
mo una riunione della Commissione a que­
sto tema specifico in modo che si diano 
al Ministero le basi di questa iniziativa, che 
è una iniziativa — ripeto — del Ministro del 
lavoro, utilizzando tutto quello che si può 
utilizzare per avere nelle prossime settimane 
le linee di un piano organico di formazione 
professionale, dentro il quale fare operare 
bene le regioni nella loro autonomia e ri­
spettando scrupolosamente i loro problemi. 

Ora, definendo una politica del lavoro e, 
all'interno di questa, una politica dell'occu­
pazione, e facendo accettare questa proposta 
sull'orientamento e la formazione professio­
nale, è evidente che facciamo, nei fatti, una 
operazione per assegnare al Ministero del 
lavoro quel ruolo che da anni andiamo riven­
dicando. E noi riteniamo che su queste cose 
dobbiamo decidere fatti concreti, perchè di­
versamente corriamo dei grossi rischi. Invi­
tiamo, pertanto, non solo i gruppi democra­
tici, ma lo stesso Governo ad intervenire in 
modo più puntuale nel Mezzogiorno. Noi tut­
ti qui, per onestà intellettuale e politica, dob­
biamo porci di fronte a questo problema in 
modo responsabile, dobbiamo operare per 

lo sviluppo del Mezzogiorno sia sindacalmen­
te — tramite la Federazione CGIL, CISL, 
UIL — sia politicamente. Però, all'interno di 
questa linea, dobbiamo concretizzare di più, 
perchè i tempi lunghi possono far perdere 
di credibilità ad una certa politica. Possia­
mo fare di tutto, meno che far perdere di 
credibilità a quella che è la strategia del 
movimento sindacale. Infatti, se noi impo­
stiamo bene i problemi dell'occupazione e 
dello sviluppo, anche le altre questioni ora 
sul tappeto potranno essere affrontate con 
maggiore serenità. 

I colleghi, certamente, interverranno sulle 
questioni della previdenza, della giungla re­
tributiva, delle pensioni e degli elenchi ana­
grafici. Ebbene, tali questioni sono delicate e 
difficili. Noi potremmo risolverle soltanto in 
un clima di serenità e cioè nella misura in 
cui sappiamo dove vogliamo andare, senza 
creare contrapposizioni e senza avere inizia­
tive intempestive, come quella del cumulo, 
sulla quale dobbiamo ritornare. Un provve­
dimento di quella portata, infatti, ha bisogno 
di una consultazione sindacale e non ci sa­
rebbe niente di male che un provvedimento 
così delicato, che il Governo pensa di va­
rare, fosse illustrato preventivamente anche 
in sede parlamentare, senza impegno, ma al­
meno per conoscenza, per memoria. 

Mi avvio, quindi, alle conclusioni sottoli­
neando di aver voluto fare soltanto una pre­
messa di carattere generale e lasciando ad 
altri il compito di occuparsi di questioni spe­
cifiche. Chiudendo, però, non possiamo fare 
fra noi un dialogo tra sordi, nel senso che 
ognuno parla per proprio conto; domani ver­
rà il Ministro del lavoro e farà delle dichiara­
zioni, darà delle risposte alle questioni, più 
o meno di carattere generale, poste dai vari 
intervenuti nel corso del dibattito, ma ci de­
ve essere un dialogo. Cioè noi poniamo delle 
questioni sulle quali il Governo deve inter­
loquire e dare risposte di merito. Se qualcosa 
non si può accettare ditecelo apertamente, 
cercate di convincerci: diversamente noi in­
sisteremo, perchè noi, licenziando la tabella 
n. 15, abbiamo bisogno di sapere il program­
ma di iniziative del Ministero del lavoro per 
l'anno 1978, ma un programma non relativo 
ai numeri, che ormai conosciamo e sono ben 
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poco modificabili, ma alle iniziative che si 
possono e si devono prendere così come mi 
sono permesso di delineare. Dico questo non 
perchè ci troviamo in una situazione politica 
parlamentare diversa, non perchè abbiamo 
un accordo che regge l'attuale Governo, ma 
perchè esiste una corresponsabilità alla quale 
non possiamo sottrarci e perchè questi di­
scorsi li facciamo non da ora ma da sem­
pre, perchè riteniamo che soltanto in que­
sta maniera sìa possìbile utilizzare meglio 
il Parlamento e lo stesso Governo e all'in­
terno di questo il Ministero del lavoro. 

L A B O R . A nome del Gruppo socialista 
dichiaro di astenermi da questo dibattito per 
l'esperienza derivante dagli anni passati che 
ha dimostrato l'inutilità dì tale discussione, 
in quanto non influisce minimamente, nono­
stante gli impegni presi, sulle decisioni pre­
se in altra sede. Per giustificare questo atteg­
giamento, anche se il nostro Gruppo si ri­
serva di intervenire in Aula, vorrei informa­
re i colleghi che sul problema, ad esempio, 
dell'Ispettorato del lavoro, già tre anni fa il 
ministro del bilancio Colombo aveva preso 
solenne impegno, nello spirito di cui parlava 
poc'anzi il senatore Ziccardi, di modificare 
il capitolo inerente agli Ispettorati: questo 
era stato accettato all'unanimità in Commis­
sione, questo era stato sancito con un ordine 
del giorno alla Camera dei deputati e questo 
non è stato fatto. Il PSI, dunque, si astiene 
da questa discussione perchè ritiene trattar­
si di un rituale che non porta a nessun ri­
sultato utile. 

Vorrei Inoltre fornire alcune indicazioni. 
Dopo che tutti abbiamo insistito e ottenuto 
nelle varie interrogazioni e risposte del Go­
verno che sembravano aderire alle esigenze 
degli Ispettorati del lavoro i quali chiedeva­
no di essere aiutati per poter realizzare le 
trasferte che permettessero loro di attuare 
i controlli in periferia, ora troviamo a pagina 
17 della tabella n. 15, al n. 2503, che le inden­
nità di rimborso spese di trasporto per mis­
sioni dal livello nazionale per tutto il terri­
torio raggiungono la cifra di 150 milioni, che 
è assolutamente inadeguata. 

Un'altra piccola noterella. Nell'allegato dei 
residui passivi al 31 dicembre 1976, solo per 
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l'Ispettorato del lavoro, rubrica 4 pagina 25, 
i residui risultano essere 1.866 milioni: la no­
stra richiesta di incrementare lo stanziamen­
to per le trasferte (e aveva avuto risposta uf­
ficiale positiva da parte del Ministero del la­
voro) non trova risposta adeguata con soli 
150 milioni. 

Questa è una esemplificazione che ci per­
mette di giustificare il nostro atteggiamento 
di astensione nella discussione del bilancio. 

Vorrei aggiungere, signor Presidente, che 
il sindacalista Bertone — del consiglio di 
amministrazione dell'INPS — mi ha informa­
to di aver dato risposta a un questionario che 
il senatore Manente Comunale (insieme con 
il collega Deriu) gli aveva sottoposto. Han­
no lavorato a lungo e seriamente per rispon­
dere e mi sono personalmente permesso di 
fornire copia alla Presidenza. Tale questio­
nario si riferisce ad un lavoro che organiz­
zammo circa un anno fa e che questa Com­
missione nella precedente legislatura ha por­
tato avanti per più di un anno. Il senatore 
Deriu potrà dunque svolgere la relazione in 

! merito; penso che ormai potremo trarre le 
conclusioni. Si tratta di un lavoro non inu­
tile compiuto dai colleghi che ci hanno prece­
duto. 

Vorrei sollecitare chi ne ha la responsabi­
lità di prendere in esame almeno la risposta 
che il Consiglio d'amministrazione dell'INPS 
ha dato al questionario sottopostogli. Credo 
che non sarebbe stato male se lo avessimo 
fatto prima; forse avremmo evitato quel 
dramma del « non cumulo » con una ini­
ziativa della Commissione del lavoro, sen­
za aspettare che ci venisse addosso la gran­
dine . . . 

Mi permetto insistere, quindi, perchè si 
porti avanti quella iniziativa, per una presa 
di coscienza della Commissione del lavoro 
ed una possibile conclusione positiva. 

M A N E N T E C O M U N A L E . Ono­
revole Presidente, onorevole Sottosegretario, 
onorevoli colleghi, l'esame del bilancio di 
previsione del Ministero del lavoro costitui­
sce un momento particolare in cui possono 
essere riassunti ed approfonditi i temi di poli­
tica sociale che via via si sono venuti evol­
vendo, al fine di valutarne la dimensione e 
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l'importanza, suggerendo soluzioni e indi­
rizzi da tenere presenti nel prossimo futuro. 

Va dato atto al relatore, senatore Grazioli, 
del lodevole sforzo compiuto nel delineare 
la politica di sviluppo del Ministero del la­
voro. 

I settori che sembrano maggiormente im­
portanti ai fini dell'esame del bilancio e che 
più frequentemente hanno richiamato l'at­
tenzione e richiesto l'intervento degli orga­
ni di Governo, di quelli politici e delle forze 
sociali, sono quelli dell'occupazione e del si­
stema previdenziale, senza trascurare il mo­
vimento cooperativo. 

II problema dell'occupazione è uno dei 
problemi maggiori che si verificano nell'at­
tuale periodo di crisi. Su di esso convergono 
le maggiori attenzioni per la fondamentale 
funzione che tale fatto assume nell'intero as­
setto produttivo e sociale. 

Di qui la necessità dell'avvio di un coor­
dinamento tra politica economica e politica 
attiva dell'occupazione che dia vita ad un 
processo soddisfacente di gestione del fe­
nomeno occupazionale nell'interesse del Pae­
se. Si rende, perciò, necessario ricorrere a 
strumenti, sul piano legislativo, che consen­
tano: primo, di gestire il mercato del la­
voro nel senso di conoscerne in modo pene­
trante ed in forma minuziosa i fenomeni del­
l'occupazione e della disoccupazione, allo 
scopo di programmare e gestire gli interven­
ti necessari per governare i fenomeni stessi; 
secondo, dì disporre di un sistema continuo 
e valido di conoscenza dell'andamento del­
l'offerta di lavoro, che possa soddisfare le 
esigenze dei datori di lavoro e dei lavora­
tori. 

L'istituzione auspicabile dell'anagrafe del 
lavoro getta le basi per il nuovo sistema di 
compensazione di domanda ed offerta di la­
voro, in quanto, partendo dalla conoscenza 
della consistenza e della composizione qua­
litativa delle forze di lavoro, sarà in grado di 
fornire il supporto indispensabile alla poli­
tica dell'impiego ed alla conseguente pro­
grammazione delle forze di lavoro e la mobi­
lità territoriale ed intersettoriale dei lavo­
ratori. 

Riguardo al problema della mobilità, è or­
mai riconosciuto da tutti che un'eccessiva 

rigidità dell'impiego del fattore lavoro impo­
ne anche rigidità alla scelta delle sedi degli 
insediamenti ed ai contenuti dell'attività pro­
duttiva e compromette il libero gioco del 
mercato di lavoro che risulta tanto più viva­
ce ed in espansione quanto più le condizioni 
ed i fattori ambientali ne assecondano l'inse­
diamento o lo spostamento oppure ne ga­
rantiscono il rapido mutamento, secondo l'e­
volversi delle moderne tecnologie, attraverso 
la disponibilità del fattore lavoro ad assu­
mere una professionalità diversa da quella 
sino ad allora rivestita. 

In materia di mobilità del lavoro, conse­
guente all'applicazione della recente legge 
di riconversione industriale, è lecito presu­
mere che le garanzie previste dalla legge, per 
disciplinare i processi conseguenti agli av­
viamenti di lavoratori risultati eccedenti ri­
spetto ai livelli occupazionali delle aziende 
ristrutturate presso altre capaci di assor­
bire nuove unità lavorative, sono adeguate al­
la finalità di agevolare il rinnovamento e il 
potenziamento delle strutture produttive, 
senza che ciò si trasformi in un costo per i 
lavoratori. 

In materia di occupazione giovanile, i pro­
blemi che si rilevavano da tempo si sono 
posti in una maggiore evidenza per il conti­
nuo incremento dei giovani disoccupati. Esso 
è dovuto sia alla sfasatura esistente nel cam­
po della preparazione al lavoro delle nuove 
leve di lavoro che al compimento degli studi, 
con indirizzi quasi esclusivamente utili per 
l'applicazione in lavori impiegatizi, non tro­
vano la corrispondenza di offerte di lavoro 
confacenti alla loro professionalità, sia alla 
resistenza da parte delle attività produttive 
di assorbire nuove unità lavorative. Infine 
l'accentuarsi dello stato di crisi ha lasciato 
ampio spazio al lavoro nero, nel quale ven­
gono prevalentemente utilizzate le forze di 
lavoro più deboli e cioè le donne e i giovani. 
La presentazione di un disegno di legge qua­
dro concernente la formazione professionale 
(in corso di discussione alla Camera) e quel­
lo sulla riforma della scuola secondaria, so­
no da considerare utili per la soluzione del 
problema. 

Per l'occupazione giovanile si può dire che 
il processo di avvio risulta in parte condizio-
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nato dallo stato di incertezza che caratterizza 
il presente periodo, per cui il consenso della 
parte imprenditoriale nel corrispondere al­
l'invito di offrire occasioni di lavoro ai gio­
vani risulta modesto. Tuttavia si ha ragione 
di ritenere che l'impulso dato per far conver­
gere l'attenzione sulle finalità della legge, 
che accanto ai contratti di lavoro a tempo in­
determinato prevede anche i contratti di for­
mazione, sia capace (superato il periodo ini­
ziale di rodaggio) di produrre effetti positi­
vi, stante la validità del principio dell'alter­
nanza scuola-lavoro. 

I problemi posti dal settore previdenziale 
sono di natura prevalentemente finanziaria 
ed hanno riferimento particolare alla neces­
sità di attuare interventi razionalizzatori, che 
abbiano la finalità di non far crescere ulte­
riormente il rapporto tra le risorse destina­
te al settore e il reddito nazionale. 

In proposito va detto che tali caratteristi­
che si registrano anche in sede comunitaria 
in quanto vi è la tendenza, per i sistemi di 
sicurezza sociale, all'aumento dei costi, in 
misura tale da condizionare la stessa politica 
economica dei vari paesi. 

I fattori relativi al fenomeno possono es­
sere ravvisati nella tendenza alla contrazio­
ne della popolazione attiva, per cui vi è una 
flessione del gettito contributivo, alimenta­
to in base alle persone occupate, mentre, al­
l'opposto, il tasso di crescita della popolazio­
ne aumenta progressivamente per l'incre­
mento demografico naturale. Quanto rilevato 
sul piano comunitario assume un aspetto pre­
occupante per l'Italia, per la particolare si­
tuazione dell'economia nazionale. Pertanto 
è stato approfondito lo studio della riforma 
previdenziale, con particolare riguardo ai ca­
richi contributivi. In merito, l'opinione più 
valida appare quella relativa all'introduzio­
ne di un tipo dì contribuzione diversificata, 
che tenga conto del capitale investito e del 
numero degli occupati; ciò per evitare che le 
aziende ad alta intensità di capitale siano 
privilegiate rispetto alle imprese ad alta in­
tensità di personale occupato. Una tale rifor­
ma potrebbe realizzarsi attraverso la riscos­
sione unificata dei contributi da abbinarsi 
a quella tributaria. 

La Conferenza nazionale della coopera­
zione, svoltasi nello scorso mese di aprile, 
ha fatto compiere un notevole progresso nel 
campo della conoscenza della peculiarità del 
movimento cooperativo. Tale circostanza, av­
valorata dalla constatazione dello spazio che 
attualmente il movimento cooperativo occu­
pa e che ancora più occuperà in prospettiva, 
fa ritenere senz'altro che la cooperazione rap­
presenta un punto di riferimento culturale e 
politico, oltre che economico e sociale, per 
la sua caratteristica di sintesi insostituibile 
di principi e di valori e per la propria capa­
cità di aggregare energie. 

Di qui l'impegno di agevolare la sperimen­
tazione di meccanismi e di procedure che 
consentano al movimento cooperativo di par­
tecipare all'elaborazione degli indirizzi e del­
le scelte nel campo dell'organizzazione pro­
duttiva. Un altro sostegno da offrire alla 
cooperazione è quello della riforma legislati­
va e del rafforzamento creditizio finanziario 
ed economico. 

Riguardo al problema della riforma legi­
slativa occorre tener presente la necessità di 
garantire la cooperazione da confluenze ano­
male e speculative e, contemporaneamente, 
di consentirne la crescita, evitando il pericolo 
di corporativismi. 

Sotto questo riguardo dovrà essere impo­
stata la migliore soluzione dei problemi rela­
tivi all'accrescimento delie risorse sia finan­
ziarie che umane e della strutturazione se­
condo modelli di tipo consortile, da quelli 
dell'apertura verso proficui rapporti con gli 
altri soggetti di impresa a quelli di revisio­
ne dell'apparato dell'intervento pubblico, sia 
centrale che periferico. 

Il problema del credito si presenta non me­
no importante di quello della riforma legisla­
tiva. La dinamica del movimento cooperati­
vo impone di considerarlo non come richie­
sta di privilegio assistito, ma come sostegno 
indispensabile alla natura e allo sviluppo del­
lo stesso. Ne scaturisce, pertanto, la necessi­
tà di ricondurre all'ambito cooperativo i set­
tori creditizi ad esso eventualmente sfug­
genti insieme all'esigenza di un potenziamen­
to delle forme di credito cooperative (casse 
rurali, mutue di credito, consorzi finanziari, 
eccetera). 
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La politica del credito dovrà, infine, consi­
derare l'opportunità che delle specifiche esi­
genze di credito e di finanziamento alle im­
prese cooperative si tenga conto nei diversi 
provvedimenti settoriali, territoriali e socia­
li, in rapporto alle capacità di risposta di 
volta in volta esprimibili dal sistema coope­
rativo alla soluzione di determinati problemi. 

Un'attenta considerazione del settore della 
cooperazione induce a valutare il contributo 
positivo che dal movimento cooperativo può 
essere offerto per la soluzione dei problemi 
che maggiormente richiedono interventi ri­
solutivi, in particolare quello del Mezzogior­
no (che risente ormai in maniera aggra­
vata, la crisi generale del Paese), della di­
soccupazione giovanile, della spesa pubbli­
ca, degli enti locali ed infine del riasset­
to dei servizi dello sviluppo del terziario, 
che rappresentano i veri nodi strategici del­
lo sviluppo economico italiano. 

Le linee di sviluppo esposte necessitano, 
per la loro realizzazione, di mezzi e di stru­
menti che in concreto sono rappresentati da 
stanziamenti adeguati, per svolgere l'attività 
di rilancio del movimento cooperativo e da 
strutture idonee, a livello di amministrazione 
pubblica, per garantire una programmazione 
completa e articolata della formula coopera­
tiva, secondo le indicazioni pervenute dalla 
Conferenza. Tenendo presenti le indicazioni 
date, si potrà cogliere un momento qualifi­
cante della politica di sviluppo e di stimolo 
del Ministero del lavoro, che deve assumere 
la funzione di raccordo degli interessi sociali. 

Ho voluto sottolineare alcuni aspetti di ta­
le funzione che non può essere disattesa se si 
vuole dare anche una prospettiva diversa ai 
compiti di politica sociale da perseguire nel­
l'interesse di un migliore ed ordinato svi­
luppo della comunità nazionale. 

C A Z Z A T O . Signor Presidente, onore­
voli senatori, il relatore, anche se in generale, 
ha richiamato la nostra attenzione sui punti 
qualificanti della politica del lavoro e sui 
compiti che stanno di fronte al Ministero. 
Tuttavia occorre subito dire che, per quanto 
riguarda la politica della spesa contenuta nel 
bilancio, essa risente della crisi che attraver­
sa il nostro Paese e manca delle scelte 
necessarie per determinare una svolta, per 

attuare il programma concordato fra i par­
titi dell'arco costituzionale. 

In sostanza, ci troviamo di fronte ad un 
bilancio che ripete stancamente le cifre del 
precedente, salvo qualche modifica riguar­
dante i capitoli del personale e l'aumento di 
spese di gestione delle attuali strutture de­
gli organi del Ministero del lavoro. Ma esso 
è lontano dall'affrontare un programma per 
una nuova politica del lavoro e dell'occupa­
zione capace di muoversi sulle grandi scdte 
economiche e produttive che investe i gran­
di settori: agricoltura, piani settoriali, Mez­
zogiorno e uno sbocco diverso alla crisi del­
l'industria ed in particolare delle Partecipa­
zioni statali. 

Tutto ciò è tanto più grave perchè pro­
prio nel momento in cui noi discutiamo il 
bilancio si stanno verificando fatti gravi: 
da un lato, il processo accderato di chiusu­
ra delle piccole industrie nel nostro Paese: 
dall'altro, l'incremento di giorno in giorno 
delle richieste della cassa integrazione e i 
licenziamenti nel settore edile e metalmecca­
nico, oltre alle richieste dell'Italsider di 6.500 
operai in cassa integrazione. A ciò occorre 
aggiungere la drammatica situazione nelle 
nostre campagne dove, alle esigenze ed alla 
individuazione di sbocchi occupazionali, che 
i giovani vanno cercando in una agricoltura 
rinnovata, industrializzata e quindi capace 
di competere sul piano internazionale, attra­
verso l'aumento della produzione e la ridu­
zione dei costi, si incontrano notevoli resi­
stenze nell'attuazione delle scelte concordate 
fra i partiti, nell'aumento degli investimenti, 
nella realizzazione dei piani di settore e nel­
la trasformazione dei contratti agrari di mez­
zadria e colonia e di altre forme contrattua­
li definite atipiche. 

Da tutto ciò si determina lo stato di ag­
gravamento nelle campagne e la continua in­
stabilità di reddito per i giovani coltivatori 
e di occupazione per gli operai agricoli. In 
questo quadro debbono essere visti i proble­
mi assistenziali e previdenziali delle nostre 
campagne che, nel Mezzogiorno, rappresenta­
no un grosso fatto sociale. Non basta — il 
collega Grazioli riprendeva con calore il pro­
blema — sbloccare gli elenchi anagrafici an­
che sulla base di un voto unanime espresso 
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dalla Commissione. Io voglio ricordare a me 
stesso che in quel voto erano esplicite alcu­
ne condizioni per arrivare allo sblocco. Al 
Governo veniva affidato un mandato espli­
cito per creare alcune condizioni, ma ciò 
non è avvenuto. 

Anche se occorre riconoscere che una piat­
taforma unitaria sui problemi dell'occupa­
zione, del collocamento e della previdenza in 
agricoltura è stata presentata nel frattempo 
dalla Federazione unitaria CGIL, CISL, UIL; 
anche se sono iniziati i primi contatti tra 
sindacati e Ministero del lavoro, bisogna pur 
dire che essi procedono a ritmo lento e che, 
al contrario, bisogna accelerare d tempi. 

E qui occorre dire subito che non si tratta 
di discutere — come qualcuno vorrebbe — 
sul mantenimento o meno degli elenchi a 
validità prorogata, con alcuni aggiustamenti 
possibili e marginali del collocamento o del­
la inevitabile evoluzione delle strutture e dei 
diritti previdenziali dei lavoratori; si tratta, 
invece, di costruire una nuova politica del 
lavoro nelle nostre campagne ed in partico­
lare nel Mezzogiorno per ristrutturarlo pro­
fondamente partendo dalla politica e dall'in­
tervento dello Stato per la previdenza agri­
cola concepita non più come fatto assisten­
ziale (e per certi aspetti clientelari) ma co­
me momento funzionale per la crescita del­
l'occupazione e dello sviluppo del lavoro pro­
duttivo. 

Prima di giungere, quindi, alla eliminazio­
ne degli elenchi a validità prorogata — e cre­
do che tutti siamo d'accordo — dobbiamo 
proporci di realizzare un salto di qualità, 
una svolta profonda della condizione econo­
mico-sociale dei lavoratori delle campagne, 
cercando di dare risposte adeguate anche ai 
problemi ed alle contraddizioni nuove aperte 
nel mercato del lavoro agricolo dalla accen­
tuazione della crisi economica in atto. 

Onorevoli colleghi, dobbiamo avere piena 
consapevolezza che i processi di decadimen­
to e di degradazione economica di larghe zo­
ne agricole del nostro Paese (specie nel Mez­
zogiorno), le scdte di ristrutturazione relati­
vamente in atto nelle aziende agrarie capita­
listiche, l'ingresso di forze nel settore in po­
sizione di concorrenza espulse dai settori 
industriali, particolarmente edili, il rientro 
di lavoratori emigrati, il permanere e l'am­

pliarsi negli elenchi anagrafici di figure mar­
ginali (in gran parte non disponibili ad un 
lavoro produttivo, ma bisognose di assisten­
za), la domanda pressante di migliaia di gio­
vani disoccupati, determinano una situazione 
in cui ad un forte aumento dell'offerta di la­
voro si accompagna una riduzione complessi­
va della domanda di lavoro delle aziende e 
del monte delle giornate lavorate. 

In una tale situazione caotica, è facile lo 
scontro tra disoccupato e occupato in cui si 
inserisce il padronato nel tentativo di met­
tere in discussione le conquiste degli ultimi 
dieci anni da parte dei lavoratori. Di qui 
scaturisce la mediazione del caporalato, la 
mafia che esercita una funzione nell'organiz­
zazione dei trasporti e del collocamento, con­
correndo al sottosalario. 

Tutto ciò impone un metodo nuovo e for­
me di gestione del collocamento che superino 
i limiti di direzione politica sui quali, in oc­
casione della discussione generale sulla rifor­
ma del collocamento, abbiamo soffermato la 
nostra attenzione. Il permanere di talli limiti, 
che sono seri nel Mezzogiorno, lascerebbe 
larghi spazi al consolidamento delle spinte 
interne al mercato del lavoro agricolo, ten­
dente a risolvere il problema dell'occupazio­
ne in termini di concorrenza tra i lavorato­
ri, nel quadro di una offerta di lavoro inade­
guata e gestita prevalentemente dal padro­
nato, non contrattata tra le parti e tanto me­
no disciplinata giuridicamente dal potere 
pubblico e dai suoi organismi. 

In tale logica si allontanerebbe la prospet­
tiva di un lavoro stabile per le donne, i gio­
vani e tutti i lavoratori marginali e si accen­
tuerebbero i processi, già gravi oggi, di invec­
chiamento della manodopera agricola. I pro­
blemi della previdenza e del collocamento 
pongono l'esigenza di risolvere alcuni pro­
blemi per facilitare lo scioglimento dei no­
di centrali per i lavoratori delle nostre cam­
pagne: il superamento della precarietà del la­
voro; la cessazione delle discriminazioni e 
della esclusione delle forze giovanili dal mer­
cato del lavoro agricolo; la persistente incer­
tezza nel godimento dei diritti previdenziali 
e la disparità rispetto agli altri settori; una 
riforma delle strutture pubbliche preposte 
(superando inefficienze e concezioni vertici-
stiche e burocratiche). 
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Il Governo ed il Ministro del lavoro, per 
quanto riguarda le loro specifiche competen­
ze, con tali scdte, che qualificano la loro 
azione, determinano un reale intreccio tra 
contenuti di politica previdenziale ed inizia­
tive intese a realizzare un sistema di tra­
sformazione delle strutture produttive e di 
sviluppo agro-industriale programmato e so­
cialmente controllato. 

Se si poteva relativamente giustificare l'as­
senza di un impegno del Governo che andas­
se in tale direzione sul bilancio del 1977, 
Ciò non si giustifica affatto, a mio parere, 
nel preventivo 1978, all'indomani della sot­
toscrizione del programma che impone scel­
te ben precise per una politica nuova del 
lavoro e dell'occupazione. 

Onorevoli senatori, il relatore Grazioli non 
ha risparmiato denuncie sulla grave situazio­
ne che il Paese attraversa mentre è in atto 
la discussione sul bilancio, non nasconden­
do anche alcuni fatti positivi che si sono ve­
rificati nel corso dell'ultimo anno. Resta 
tuttavia il fatto che il bilancio, così come ci 
viene proposto, non dà segni di una modifi­
ca, sia pur graduale, della politica del Mini­
stero del lavoro. Noi riteniamo che il Parla­
mento non debbo trovarsi di fronte a im­
provvisati provvedimenti del Governo, ma 
per tempo debba essere messo in condizione 
di affrontare i gravi problemi del lavoro e 
della previdenza sociale. 

Il collega Ziccardi ha ricordato il provve­
dimento sulla eumulabilità delle pensioni; è 
un problema serio, questo, che non può es­
sere affrontato colpendo i più deboli, ma 
partendo dal far pagare di più chi non paga 
e colpendo chi evade; dovremo poi affron­
tare anche il problema che riguarda deter­
minate categorie privilegiate nel nostro Pae­
se, così come deve essere affrontato con ur­
genza, nel quadro di un disegno più am­
pio, il problema delle categorie autono­
me (contalini, artigiani, commercianti, libe­
ri professionisti). In questo ambito deve es­
sere attentamente valutata la piattaforma 
che i sindacati hanno presentato in direzione 
di una nuova politica del lavoro, in cui si 
sostiene la creazione dell'anagrafe delle 
aziende, l'accertamento delle giornate lavo­
rative, il controllo del carico contributivo, 
la programmazione ddla domanda e dell'of­

ferta di lavoro, tutti accertamenti da affida­
re all'INPS con l'appoggio delle commissio­
ni comunali di collocamento. Temi altrettan­
to importanti sono la conferma della ge­
stione pubblica del collocamento aggiornato 
e ristrutturazione delle attrezzature; la re­
gistrazione dei lavoratori a tempo indeter­
minato e a tempo determinato; nuovi criteri 
di formazione delle graduatorie delle liste 
dei lavoratori disoccupati e, infine, una mo­
derna politica previdenziale che affermi de­
finitivamente il diritto di parità. Per quanto 
riguarda gli elenchi anagrafici, ho già detto 
il nostro pensiero; si rende però necessaria 
una verifica approfondita dei criteri di for­
mazione degli elenchi, sia per quanto riguar­
da quelli a validità prorogata che quelli di 
rilevamento, per evitare abusi e sperperi; 
dunque bisogna far corrispondere gli elenchi 
all'effettiva prestazione del lavoro facendo 
un riesame della situazione contributiva e 
superando squilibri tra contribuzione e pre­
stazione. 

Di fronte alla scadenza del 31 dicembre, 
non avendo fatto alcun approfondimento, si 
pone ormai l'esigenza di trovare in ogni ca­
so una soluzione per salvaguardare i diritti 
previdenziali dei lavoratori, assumendo nel 
contempo un preciso impegno per avviare 
processi graduali di verifica con l'individua­
zione dà criteri nuovi, capaci di sbloccare la 
situazione. 

Per questo ritengo che sia quanto mai ur­
gente accelerare i tempi dell'incontro Gover­
no-Sindacati per trovare il più rapidamente 
possibile una soluzione nel quadro delle pro­
poste formulate per una nuova politica pre­
videnziale e d d lavoro e dell'occupazione nel 
nostro Paese. 

Per quanto, infine, riguarda alcune cose 
non dette nel mio intervento, concordo com­
pletamente con quanto affermato dal senato­
re Ziccardi poc'anzi. Signor Presidente, mi 
rendo conto che il trovarci a ripetere in que­
sta sede cose più volte dette possa ingene­
rare in noi un senso di sconforto; tuttavia 
non credo che questo possa farci giungere a 
concludere che il dibattito è inutile: sareb­
be pericoloso per le stesse istituzioni. Mi sia 
consentito, a questo proposito, ricordare 
l'ammonimento di un grande democratico, 
Churchill, quando diceva che la democrazia 
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è il peggior sistema, fatta eccezione di tutti 
gli altri. 

Il senatore Grazioli, con la sua relazione 
di amplissimo respiro e nella quale piena­
mente mi riconosco, ci ha fornito il senso dei 
grandi cambiamenti in corso in Italia e nel 
mondo, all'interno dei quali si colloca, si vo­
glia o no, la tabella n. 15, su cui concordo. 
È conseguenza di quei cambiamenti se oggi 
ci troviamo a dover rimeditare questioni che 
ieri sembravano conquiste; cito, ad esempio, 
il caso delle pensioni. Alcune di quelle che 
sette o otto anni fa vennero ritenute delle 
grandi conquiste sociali, oggi sono conside­
rate delle distorsioni del sistema previden­
ziale. Il concetto del bisogno e della realtà 
socio-economica per le pensioni d'invalidità 
fu introdotto nella riforma pensionistica in 
sostituzione della capacità di lavoro e fu ri­
tenuto una conquista. L'eliminazione della 
trattenuta di una parte di pensione a chi la­
vora venne considerata una conquista; la 
stessa redistribuzione previdenziale a favore 
dei lavoratori autonomi venne considerata 
una grande conquista sociale; oggi proprio 
queste cose sono di nuovo in discussione. Mi 
rendo conto che il mondo cambia — e non 
a caso ho citato i mutamenti coi quali dob­
biamo fare i conti — ma ciò mi fa dire che 
l'aver piena coscienza del cambiamento com­
porta per le forze politiche l'esigenza di ave­
re una visione non solo immediata, ma plu­
riennale nel senso di marcia della storia nel 
nostro Paese, perchè quando noi andiamo 
dai lavoratori a parlare di austerità, non è 
che essi non capiscano questa esigenza, ma 
essi hanno diritto di sapere che cosa ci sarà 
dopo; credo che nessuno di noi concepisca 
l'austerità come fine a se stessa in una situa­
zione di progressiva regressione delle attività 
economiche che ci porta a livelli diversi da 
quelli raggiunti dai Paesi più sviluppati del­
l'area nord-occidentale, europei e americani. 

Allora, la mia domanda è se questa visio­
ne pluriennale c'è e se c'è a sufficienza in 
ciascuno di noi, nella nostra coscienza. E 
la risposta che fornisco è che non abbiamo 
piena coscienza di questo senso di marcia 
della storia. Anche qui voglio citare alcuni 
esempi, perchè certe affermazioni debbono 
essere sempre dimostrate. Meno di un anno 
fa, in quest'Aula, anzi in sede congiunta con 
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le Commissioni finanze e tesoro, adottam­
mo il provvedimento sul tetto ddla scala 
mobile e oggi, anche in sede autorevole, se 
ne propone l'abolizione dopo che sull'oppor­
tunità di adottare quel provvedimento furo­
no sollevati grossi dubbi anche in sede par­
lamentare. 

Cari colleghi, non si possono fare grossi 
dibattiti, accennare a possibili soluzioni e 
poi concludere che tutto rimane come pri­
ma per assenza dì coraggio nelle conseguenti 
scelte che si debbono fare. Anche qui mi ri­
ferisco, per esempio, al dibattito avvenuto 
sempre al Senato sul costo del lavoro, egre­
giamente trattato dal collega Grazioli nella 
sua rdazione. 

Una delle cose cui si è accennato (e sulla 
quale sembrava che ci fosse il generale con­
senso) è l'impossibilità di tenere in piedi un 
sistema contrattuale che assommi il decen­
tramento del sistema contrattuale degli Sta­
ti Uniti d'America, l'accentramento categoria­
le dell'esperienza tedesca e gli automatismi 
di tipo sud-americano, come quello brasi­
liano. 

Si impone a tale riguardo una scelta: o la 
centralizzazione, oioè il governo centralizza­
to della politica salariale, o il decentramento 
e quindi la eliminazione degli automatismi. 
Non si scappa di qui. È vero che è competen­
za delle organizzazioni sindacali, ma il pote­
re politico deve parlare chiaro. 

Ritengo, pertanto, che per le caratteristi­
che pluralistiche della nostra società e dello 
stesso sistema economico che, si voglia o 
no, è pur sempre a decisioni decentrate, sia 
più valido un sistema contrattuale decentra­
to. Ma, allora, bisogna avere il coraggio di 
imboccare questa strada fino in fondo e non 
sommare l'uno all'altro. 

Un'altra questione, che è stata ampiamen­
te dibattuta, è quella della partecipazione dei 
lavoratori alle decisioni prese a livello di im­
presa. Il rischio che corriamo è che la scel­
ta ci venga imposta, prima o poi, dalla Co­
munità economica europea. E ciò per l'assen­
za di coraggio da parte nostra di fare auto­
nome scelte in questa direzione. 

Poi, c'è il grande polverone giornalistico 
sollevato dalle conclusioni della Commissio­
ne d'inchiesta sulle strutture ed i livelli re­
tributivi. Tanto rumore per nulla. 
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Nei giovani abbiamo suscitato attese con 
convegni e con una legge ampiamente pro­
pagandata e dibattuta. Io stesso, nell'ambito 
del mio collegio elettorale, mi sono fatto cari­
co di partecipare a numerosi dibattiti per il­
lustrare il significato di quella legge. In que­
sta sede abbiamo detto che non volevamo 
invece una legge di tipo assistenziale, vole­
vamo invece una legge di preavviamento per 
un lavoro produttivo. E proprio in questa 
sede decidemmo di stralciare da quella legge 
la parte che riguardava la Pubblica ammini­
strazione, ritenendo che questo aspetto si 
doveva risolvere con altro provvedimento le­
gislativo e che comunque non era il caso di 
aprire le porte ad un ulteriore ingrossamen­
to degli organici della Pubblica amministra­
zione già troppo affollati. 

Se guardiamo ai risultati, troviamo che i 
653 mila iscritti nelle liste speciali, che lo 
Stato ha predisposto, hanno come unica pro­
spettiva di lavoro i 200 mila progetti predi­
sposti dagli enti pubblici ed economici. A 
questo punto ci dobbiamo chiedere se non 
rientra per questa via dalla finestra quello 
che abbiamo escluso dalla porta. Perchè vo­
glio vedere come sarà possibile resistere alle 
pressioni di 200 mila lavoratori quando 
avranno terminato i quattro o i 12 mesi dei 
contratti di formazione professionale per i 
progetti di utilità sociale predisposti dalla 
Pubblica amministrazione. 

Onorevole Sottosegretario, oltre ai dati che 
lei ha citato, quello che mi colpisce è che il 
60 per cento degli iscritti nelle liste speciali 
ha un'età inferiore a 21 anni; che il 75 per 
cento ha il diploma di scuola media superio­
re, di cui il 25 per cento (35 per cento don­
ne) presenta la licenza liceale; che il 62 per 
cento delle iscrizioni è situato nel Mezzogior­
no; e che soltanto il 28 per cento degli iscrit­
ti si è dichiarato disponibile ad essere assun­
to con il contratto di formazione. Tutti gli 
altri chiedono o il contratto a tempo inde­
terminato o l'impiego pubblico. Tutto que­
sto proprio quando abbiamo affermato che, 
invece, il problema centrale era proprio quel­
lo della formazione professionale. 

Se poi guardiamo ai laureati, sempre iscrit­
ti nelle liste speciali, abbiamo specializzazio­
ni di laurea pressoché disertate contro altre 

sovraffollate: 10 iscritti con laurea in scien­
ze alimentari, due in scienze forestali, tre in 
statistica, 19 in scienze informatiche, contro 
i 2.478 di pedagogia, i 2.552 di giurispruden­
za, i 2.850 di storia e filosofia, i 6.647 di let­
tere e via dicendo. 

Ma il dato che più ci deve fare riflettere 
e che non risulta nelle liste speciali è come 
si distribuisce la percentuale delle forze inoc­
cupate, rispetto al totale degli occupati nel 
nostro Paese. I disoccupati con età inferio­
re a 24 anni rappresentano il 14,3 per cento 
del totale delle forze di lavoro giovanili, men­
tre i disoccupati con età superiore a 24 anni 
sono soltanto l'I,6 per cento del totale delle 
forze di lavoro adulte. 

In nessun altro paese industrializzato c'è 
un divario così forte; e non c'è dubbio che 
questa accentuazione della disoccupazione 
nel settore giovanile è anche la conseguenza 
di un eccesso di difesa del posto di lavoro, 
difesa di quel posto di lavoro, che dalla Pub­
blica amministrazione si è trasferita nel set­
tore privato dell'economia. 

Il risultato è la tenuta in vita di imprese 
decotte, cioè fuori mercato, mentre le altre, 
in tale situazione, cercano di risolvere i loro 
problemi di competitività e rifiutano nuove 
occupazioni, magari ricorrendo ad una mac­
china costosa di cui successivamente ci si 
può facilmente disfare, mentre non ci si può 
disfare con uguale facilità di un lavoratore 
una volta assunto. 

Credo che queste considerazioni ci debba­
no indurre alla conclusione che occorre 
sgombrare il campo delle scelte di politica 
economica dall'influenza di un certo tipo di 
sociologismo pietistico, straccione e paterna­
listico . . . 

Z I C C A R D I . Chiedo scusa dell'inter­
ruzione per dire: dando anche meno spazio 
a certi sociologi che, chiusi nelle loro case, 
da carta fanno altra carta senza capire che 
cosa avviene nel Paese, senza capire che i 
giovani si orientano anche sulla base di quel­
lo che si offre, se riusciamo a convincere 
gli imprenditori che devono fare i contratti 
di lavoro e formazione, che devono fare an­
che delle assunzioni a tempo indeterminato, 
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noi avremo i giovani disponibili ad andare 
in tutti i settori. 

R O M E I . Senatore Ziccardi, credo che 
proprio a questo crocevia si possa distin­
guere lo Stato puramente assistenzialistico 
da quello che, pur nel rispetto e nella salva­
guardia di tutti, favorisce e promuove l'in­
telligenza e i meriti personali. Uno Stato pu­
ramente assistenziale tende a garantire dei 
diritti senza pretendere degli impegni; i titoli 
attitudinali diventano, allora, le condizioni 
familiari, il bisogno, le necessità particolari 
di ciascuno ed ecco come si formano gradua­
torie sulla base di requisiti che sfiorano il 
moralismo, che le scelte economiche vengo­
no motivate da argomentazioni più pietisti­
che che altro. Non è che si debbano trascu­
rare questi aspetti del problema sociale, ma 
credo che non sia questo il modo più valido 
per risolvere situazioni come quella che sta 
attraversando il nostro Paese: i contentini 
non servono. Uno stato lungimirante, ispira­
to a seri criteri di operatività economica e 
sociale, favorisce lo sviluppo della propria 
economìa utilizzando a questo scopo i mi­
gliori cervelli e la forza lavoro più preparata, 
ben sapendo che soltanto per questa via può 
proteggere anche i più deboli. Una società 
in espansione economica che favorisca gli in­
vestimenti e la produzione crea le premesse 
per garantire anche a chi sa e può meno la 
possibilità di un reddito e di un lavoro sod­
disfacente per i propri bisogni fisici e morali. 
Non è facendo della mutua assistenza che si 
crea nuova occupazione. Il discorso, allora, 
ci conduce alla formazione professionale e 
al collocamento che sono al nostro esame e 
sui quali dobbiamo trovare una soluzione 
ragionata. Io credo che, in perfetta sintonia 
con un sistema scolastico inefficace, anche 
la formazione professionale è condotta, il 
più delle volte, in modo estemporaneo e non 
programmatico, spesso indifferentemente se 
non addirittura in antitesi con gli sviluppi 
del mercato del lavoro. È necessario, perciò, 
riformare unitariamente sia le strutture del­
la formazione professionale che il servizio 
del collocamento, facendo due facce di 
una stessa medaglia: l'incontro tra domanda 
e offerta di lavoro presente nel mercato. So­
lo nell'ambito di una formazione professio-
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naie intesa come fattore abilitante e seletti­
vo dell'accesso al lavoro e di un servizio di 
collocamento volto soprattutto a conoscere 
i bisogni del mercato e ad orientare i com­
portamenti dei soggetti che in esso operano, 
è possibile superare la disputa attorno alla 
richiesta dell'avviamento numerico o nomi­
nativo. Consentitemi a questo proposito di 
ricordare la proposta avanzata nel recente 
seminario di studi parlamentari del mio par­
tito per l'istituzione di agenzie regionali cui 
affidare questi due compiti, oltre alla gestio­
ne del salario minimo garantito, in sostitu­
zione della Cassa integrazione guadagni. 

Problema della pensione e della previden­
za in genere. Si parla, per il 1980, di 13.500 
miliardi di deficit dell'INPS, somma alge­
brica derivante dal passivo, che in comples­
so ammonterebbe a 16.758 miliardi (passivo 
prevalentemente causato dalla gestione dei 
lavoratori autonomi), e l'attivo di alcune ge­
stioni. Anche qui ci troviamo di fronte al 
venir meno di un principio su cui fu basata 
la riforma pensionistica negli anni 1968-69. 
Siamo infatti passati da un sistema di « ca­
pitalizzazione » a un sistema di « ripartizio­
ne » il quale ultimo prevede, per poter fun­
zionare, che ci sia perfetta coincidenza 
fra entrate contributive e erogazioni pre­
videnziali. Se si viene meno a questo prin­
cipio, il sistema non regge più. Certi mo­
tivi assistenziali sono validissimi, non vo­
glio rimetterli qui in discussione, ma que­
sti motivi, validissimi, non dovevano far­
ci trascurare la necessaria coincidenza fra 
spese per l'erogazione e entrate contribu­
tive. In relazione alla spesa, il tipo di si­
curezza sociale, in astratto validissima, 
che noi abbiamo cercato di instaurare in Ita­
lia, anche per chi non poteva pagare i contri­
buti, ci ha portato a questa conclusione: 
non potendo essere finanziata dallo Stato, né 
dalle categorie interessate (mi riferisco so­
prattutto agli autonomi), essa ha fatto carico 
sugli altri settori produttivi. Il relatore ha 
parlato di 400 miliardi di entrate nel settore 
della previdenza agricola e di 4.000 miliardi 
di uscita. Con maggior precisione (sono dati 
che si rilevano dal bilancio della SCAU del 
1976) si tratta di 384 miliardi di entrate e di 
oltre 4.500 miliardi di spesa. La differenza 
tra 4.500 e 384 miliardi è stata coperta in que-



Senato della Repubblica — 795 — VII Legislatura - 912-A - Res. XV 

BILANCIO DELLO STATO 1978 

sto modo: 1.184 miliardi dallo Stato e ben 
2.945 miliardi derivano dalla cosiddetta so­
lidarietà intercategoriale, per cui, in percen­
tuale, il finanziamento della previdenza nel 
settore agricolo è così suddivìso: 8,6 per cen­
to dal settore agricolo, 26,2 per cento dallo 
Stato e 65,2 per cento dagli altri settori pro­
duttivi. 

Indubbiamente esiste il grosso problema 
dei coltivatori diretti, perchè il buco maggio­
re è proprio qui, anche se non solo qui. Ve­
diamo infatti la situazione dei lavoratori di­
pendenti in agricoltura: i contributi agricoli 
unificati, che servono a finanziare tutte le 
prestazioni (mutualistiche e previdenziali), 
sempre nel 1976 hanno dato un gettito di 
156 miliardi di lire; le erogazioni (pensioni, 
assistenza malattie, assegni familiari, sussi­
dio disoccupazione, ENAOLI) ammontano a 
2.219 miliardi, per cui l'8,6 per cento globale 
del finanziamento categoriale scende al sette 
per cento nel settore dei lavoratori dipenden­
ti dell'agricoltura. 

Nel 1976 gli iscritti negli elenchi anagrafi­
ci erano 1.895.672, di cui ben 1.360.755 nel 
Sud, pari al 71,9 per cento del totale degli 
iscritti. L'ISTAT, sempre per il 1976, dichia­
ra che i lavoratori in agricoltura sono 
1.130.000, di cui 803.000 nel Sud; dunque la 
differenza tra gli iscritti negli elenchi dello 
SCAU e quelli censiti dall'ISTAT è di 765.672, 
mentre per il Sud tale differenza è di 595.755 
unità. Facendo un raffronto tra la situazione 
degli elenchi del 1971 e quella del 1975 balza 
agli occhi questo dato: gli iscritti negli elen­
chi dì rilevamento (il grosso problema è qui, 
più che negli elenchi prorogati, dove c'è una 
diminuzione naturale) cioè quelli che vengo­
no compilati annualmente sulla base dei da­
ti del collocamento dalle Commissioni locali 
della manodopera agricola, sono aumentati 
di 308.500, mentre nello stesso periodo la me­
dia delle giornate di lavoro per occupati è 
scesa da 72,3 del 1971 a 62,3 del 1975; in altre 
parole aumentano gli iscritti, ma diminuisce 
la media delle giornate lavorative attribuite 
ai singoli iscritti. 

Vediamo ora che cosa avviene sull'altro 
versante, dove si rileva una macroscopica di­
sparità tra giornate accertate ai fini delle pre­
stazioni e giornate accertate ai finì del paga­
mento del contributo. Nel 1971 la situazione 
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era la seguente: su ogni cento giornate ac­
certate ai fini delle prestazioni previden­
ziali, quelle accertate ai fini del pagamento 
dei contributi erano 35,6; quattro anni dopo, 
nel 1975, questa cifra è passata a 29,3. Facen­
do la somma algebrica fra gli iscritti dimi­
nuiti negli elenchi prorogati e l'aumento dei 
308.500 degli elenchi di rilevamento, nello 
stesso periodo, gli iscritti negli elenchi sono 
aumentati complessivamente del 16 per cen­
to; le giornate di lavoro, sempre ai fini delle 
prestazioni, sono aumentate soltanto del 4 
per cento, mentre le giornate di contributo 
riscosso sono diminuite d d 15 per cento. Di 
fronte a certi dati io non posso non ricorda­
re, in questa circostanza, che in sede di ap­
provazione della legge sulla cosiddetta disoc­
cupazione speciale (la n. 37 del 1977), abbia­
mo tutti insieme approvato un ordine del 
giorno che impegnava il Governo a riordina­
re il sistema della previdenza agricola secon­
do alcune linee direttive indicate nell'ordine 
del giorno stesso, nel convincimento che sol­
tanto nell'ambito di questa riforma fosse pos­
sibile superare il problema della proroga de­
gli elenchi. Noi abbiamo abbinato le due co­
se: riformare il sistema di accertamento e 
non prorogare gli elenchi. Se non si riforma 
il sistema, è chiaro che la mancata proroga 
degli elenchi diventerebbe punitiva e non po­
trebbe essere accettata. A questo punto mi 
trovo obbligato a chiedere al Governo (e spe­
ro dì avere una risposta) quale fine abbia fat­
to la raccomandazione contenuta nell'ordine 
del giorno, accettato da tutte le parti poli­
tiche. Il 31 dicembre è vicino ed entro que­
sta data noi dobbiamo fare una scelta. Si ba­
di bene, onorevoli senatori, non si tratta di 
togliere dei diritti, ma, vivaddio, di evitare 
abusi. Io non posso non ricordare che il si­
stema degli elenchi anagrafici fu inventato 
nel 1939, nell'Italietta agricola e sottosvilup­
pata, ed era basato sul cosiddetto presuntivo 
impiego della manodopera, perchè allora si 
riteneva che non fosse possibile accertare 
l'effettiva occupazione nelle aziende agricole: 
fu di fronte a tale sperimentata impossibili­
tà che si ricorse al sistema del presuntivo 
impiego. Questo comportava, inevitabilmen­
te, il ricorso agli elenchi. Hanno ragione di 
esistere oggi, quando abbiamo, in tutta Ita­
lia, l'accertamento effettivo e leggi tributarie 
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che fanno obbligo anche all'impresa agricola 
di comportarsi come tutti gli altri datori di 
lavoro, cioè di dichiarare al fisco la retribu­
zione corrisposta e di consegnare ai propri 
dipendenti il modello 101? Quindi gli elemen­
ti ci sono, sono già previsti dalla legislazio­
ne vigente, sia pure pre altra materia, quella 
tributaria. Il legislatore fiscale ha infatti ri­
tenuto che fosse possibile accertare i salari. 
Perchè non accertarli anche ai fini previden­
ziali? 

Z I C C A R D I . Se il senatore Romei mi 
consente, vorrei dire che vi sono sì la legge 
e gli strumenti, però i contributi che paga 
il datore di lavoro non sono corrispondenti 
alle prestazioni. Questo è il dato strutturale 
che più impressiona. 

R O M E I . Non solo non sono corrispon­
denti, ma c'è anche il fatto che il sistema ren­
de facilissimo non pagare nemmeno quei po­
chi contributi che la legge prevede. Credo che 
nell'era dell'elaborazione automatica dei da­
ti sia anacronistico seguitare a ricorrere a 
procedure amministrative che sono state pen­
sate per situazioni diverse. Ritengo anacroni­
stico e pasticcione, talvolta vessatorio il si­
stema contributivo basato sull'esercizio prov­
visorio e sul successivo conguaglio, sugli elen­
chi matricola e la riscossione esattoriale, su 
esenzioni e sospensioni indiscriminate dal­
l'assolvimento dell'obbligo contributivo. Nul­
la impedisce sul piano tecnico che questo an­
tiquato sistema di prelievo contributivo pos­
sa essere sostituito dal più semplice sistema 
di pagamento contestuale alla presentazio­
ne delle dichiarazioni aziendali, con una sola 
aliquota percentuale sulla retribuzione cor­
risposta, in modo da rendere anche più facili 
le operazioni dei datori di lavoro. Da questa 
innovazione guadagnerebbero i lavoratori, 
che vedrebbero finalmente commisurate le 
loro prestazioni previdenziali alla retribuzio­
ne effettiva percepita; ci guadagnerebbero le 
aziende per la maggiore semplicità ammini­
strativa e sarebbero possibili i controlli sul­
la veridicità delle dichiarazioni aziendali og­
gi assolutamente impossibili. 

Perciò, il nodo da sciogliere è di natura po­
litica. È in questa sede che va operata la 
scelta di tener distinti i problemi e gli inter-
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venti di tipo socio-assistenziale da quelli più 
propriamente assicurativi previdenziali. 

Le centinaia di migliaia di lire del sussidio 
di disoccupazione o degli assegni familiari, 
così come la costituzione di una posizione 
pensionistica su 51 giornate all'anno, rappre­
sentano in fondo una forma di redistribuzio­
ne della miseria. Sommando insieme questa 
redistrìbuzione per quasi due milioni di cit­
tadini, si arriva però a centinaia di migliaia 
di miliardi a carico degli istituti previdenzia­
li e degli altri settori produttivi. 

Mantenere in piedi questo sistema signifi­
ca tenere in vita una incentivazione al lavoro 
nero, specialmente nel settore femminile, 
perchè lavoratori e lavoratrici, nell'illusione 
di aver conseguito una copertura assicurati­
va in agricoltura, accettano più facilmente, 
poi, di andare a lavorare nei cosiddetti labo­
ratori artigiani, senza assicurazioni sociali e 
a sottosalario. E di questo beneficiano gli 
speculatori senza scrupoli. 

Tornando al sistema pensionistico, sono 
d'accordo con quanto detto da Grazioli; ri­
cordo soltanto che non sono più rinviabili al-

i cune soluzioni come la revisione delle norme 
sulla pensione di invalidità ed il ritorno alla 
capacità lavorativa; la revisione del cumulo, 
il problema delle scale mobili anomale nel 
settore pensionistico, in analogia alla giun­
gla retributiva, le pensioni sociali, il risana­
mento delle gestioni degli autonomi. 

Per quanto riguarda il settore dei coltiva­
tori diretti è indispensabile una distinzione, 
almeno sul piano geografico. Non so se sia 
tecnicamente possibile differenziare i contri­
buti per fasce di reddito, però una distinzio­
ne si può fare tra aree di pianura ricche e 
aree di montagna povere. Insomma, il colti­
vatore diretto della Valle Padana, della Ro­
magna, eccetera, percepisce un reddito che 
lo mette in condizione non solo di pagare 
contributi più elevati delle 70 mila lire all'an­
no che paga adesso, ma anche di poter aspi­
rare ad una pensione superiore al minimo. 
È qui che bisogna operare una distinzione 
di ordine generale assicurando un minimo 
a tutti e consentendo di avere di più a chi 
può pagare di più. Si tratterà di approfondi­
re questo problema, tenendo conto delle zo­
ne soprattutto dell'Italia Meridionale dove 
c'è l'abbandono della montagna. Si parla an-
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che in sede CEE di integrazione di redditi 
dei contadini delle aree povere e di sussidi 
perchè la gente resti. Qui non c'è un proble­
ma di pagamento di contributi. Vogliamo 
spremere il sangue da una rapa? Non viene 
fuori, certamente. Oppure vogliamo dire ai 
pochi contadini rimasti di andarsene e acce­
lerare lo sfasciume dei territori meridional 
soprattutto di montagna? 

Qui veramente si pone il problema della 
previdenza come mezzo di sussistenza e di 
permanenza in certe aree. Per cui il discorso 
è di individuare con esattezza queste aree in 
cui occorre operare una redistribuzione dei 
redditi a fini sociali; poi stabilire chi paga. 
Perchè, almeno in teoria, questa spesa do­
vrebbe gravare su tutta la collettività nazio­
nale, quindi sul bilancio dello Stato e non 
sui contributi delle imprese degli altri setto­
ri produttivi. 

Riguardo alle pensioni — scusate la petu­
lanza — bisogna pur fare qualcosa anche in 
altre direzioni; un qualcosa che non avrà 
grosso significato dal punto di vista delle 
gestioni dell'Istituto nazionale della previ­
denza sociale, ma che certamente avrà gros-
sissimo significato morale. 

Abbiamo stabilito che si va in pensione 
dopo 40 anni di lavoro con l'80 per cento del­
l'ultima retribuzione. Anche chi guadagna 
165 milioni deve andare in pensione con l'80 
per cento del proprio stipendio? Io penso 
che costui avrà avuto certamente la possibi­
lità di risparmiare e di vivere di quei rispar­
mi. Ed allora perchè erogare pensioni di ol­
tre 100 milioni l'anno? 

C'è, poi, la questione dei fondi integrativi. 
Ci sono numerose categorie, soprattutto nel 
settore pubblico che, non ritenendo l'80 per 
cento sufficente alla vecchiaia, hanno costi­
tuito fondi integrativi pensione per arrivare 
al cento per cento, in certi casi anche al 110 
per cento dell'ultimo stipendio. 

Nulla da dire se alcune categorie di cit­
tadini che hanno diritto ad un trattamento 
pensionistico pari all'80 per cento della re­
tribuzione vogliono arrivare al cento per 
cento e pagano di tasca propria la differen­
za. Il fatto è però che il più delle volte certe 
rivendicazioni ricadono nell'area di validità 
delle disposizioni di legge che regolano la 
materia specifica, le quali prevedono che 
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gli oneri relativi al fondo integrativo pensio­
ni siano per un terzo a carico del lavorato­
re e per due terzi a carico del datore di la­
voro; e siccome il più delle volte questo da­
tore di lavoro sì identifica con lo Stato, il 
costo di quelle rivendicazioni finisce per 
gravare sulla collettività. 

S M U R R A , sottosegretario di Stato 
per il lavoro e la previdenza sociale. Esisto­
no categorie per le quali è prevista una in­
dennità di pensione pari al 67 per cento della 
retribuzione. 

R O M E I . Se è necessario chiedere 
sacrifici ai più poveri, bisogna dimostrare 
di avere il coraggio di togliere qualcosa an­
che ai privilegiati. 

Ultima questione la riscossione unificata 
dei contributi previdenziali, di cui si parla 
da troppo tempo. 

Se non ricordo male, nel periodo 1966-67 
fu presa la decisione di autorizzare l'INPS 
a dotarsi di uno dei più grandi centri elettro­
nici di elaborazione contabile esistenti in 
Europa e nel mondo, il quale doveva essere 
dimensionato alle esigenze derivanti dalla 
riscossione unificata dei contributi previ­
denziali. 

Io non sono contrario all'installazione di 
centri elettronici. Però se abbiamo autoriz­
zato ÌTNPS ad una spesa ingentissima per 
dotarsi di un enorme e meraviglioso com­
plesso elettronico che doveva servire per 
realizzare la riscossione unificata di tutti i 
contributi, come si può affermare nell'intesa 
dei sei partiti che questo compito dovrà es­
sere affidato al Ministero delle finanze? Il 
centro elettronico dell'INPS diventa allora 
sopra dimensionato! 

C'è poi una seconda domanda: il Ministe­
ro delle finanze a che punto è in quanto a 
meccanizzazione? Quando potrà entrare in 
funzione la ormai famosa anagrafe tributa­
ria basata appunto sull'elaborazione elettro­
nica dei dati? Ho letto il contratto firmato 
dal Ministro delle finanze con l'ITALSIEL, 
la società che dovrà gestire tutto il processo 
di automazione di quel dicastero, e ho no­
tato che vi sono ampie riserve che lasciano 
quanto meno il dubbio che neppure nel 1980 
il Ministero delle finanze avrà pronta la 
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cosiddetta anagrafe tributaria. Infine, lo 
spostamento della sede di riscossione dal-
l'INPS al Ministero delle finanze genera un 
terzo problema, non lieve, dovuto alle diffe­
renti caratteristiche del prelievo contributi­
vo rispetto a quello fiscale. 

Si tratta di due cose ben diverse. Il pre­
lievo fiscale è inflessibile, si tratta di una 
operazione rìgida. Il prelievo contributivo 
deve necessariamente essere più flessibile 
perchè deve tener conto di tante situazioni 
diverse, della possibilità di accogliere o meno 
le richieste di sgravi e dilazioni avanzate da 
imprese in crisi; di valutare insomma ogni 
singola posizione contributiva. Resta da ve­
dere se il Ministero delle finanze sia in grado 
di stabilire con il contribuente previdenzia­
le questo tipo di rapporto. Ho sollevato que­
sti dubbi non per dichiararmi contrario in 
linea di principio al trasferimento di compi­
ti dall'INPS al Ministero delle finanze, ma 
per sollecitare un approfondimento del pro­
blema onde evitare nuove deprimenti delu­
sioni. 

Onorevoli colleghi, ho espresso queste mie 
considerazioni che mi sembravano dovero­
se, ma voglio precisare che malgrado tutto 
non sono pessimista, anche se alcune cose 
di cui ho parlato mi preoccupano oggettiva­
mente. Non sono pessimista perchè il nostro 
Paese ha superato situazioni ben peggiori 
dell'attuale: si pensi a quella post-bellica. 
Possiamo uscire anche dalla crisi attuale, 
a condizione che tutta la classe dirigente 
abbia il senso della storia e il coraggio delle 
scelte da operare in questa difficile congiun­
tura. 

Sulla base di queste considerazioni e quin­
di delle esigenze illustrate condivido la re­
lazione svolta dal senatore Grazioli e dichia­
ro che voterò in senso favorevole all'appro­
vazione della tabella in esame. 

G A R O L I . Signor Presidente, onore­
voli colleghi, capisco il disagio che è stato 
espresso da qualche senatore discutendo 
questi problemi di politica del lavoro, in 
quanto le questioni poste dalla tabella 15 
che è al nostro esame non offrono base suf-
ciente per una discussione concreta. È un 
disagio che sento anche dentro di me, e 
quindi capisco anche chi lo ha esplicita­

mente espresso, soprattutto se pensiamo al 
fatto che questo bilancio e la tabella che lo 
accompagna — questa è la mia netta im­
pressione — sono stati predisposti e pro­
gettati prima di grossi avvenimenti. Mi ri­
ferisco al varo della legge n. 382 con tutto 
quello che ne consegue. 

Tra gli adempimenti collegati all'attuazio­
ne di questa legge me ne vengono in mente 
almeno tre: il primo è il grosso problema 
del trasferimento del personale dallo Stato 
agli organismi decentrati, trasferimento che 
qui è stato riecheggiato parlando dei compi­
ti degli Ispettorati del lavoro; compiti nuo­
vi verranno posti dalla legge sulla riforma 
dell'assistenza pubblica che dovrà porsi 
l'obiettivo della netta separazione tra assi­
stenza e previdenza (attualmente questi com­
piti si accavallano all'interno dell'INPS, mol­
tiplicando sulle spalle dell'Istituto pesanti 
incombenze che dovrebbero invece essere 
affrontate dallo Stato); altri compiti deri­
veranno dalla legge sulla riforma sanitaria, 
il cui iter è già cominciato nell'altro ramo 
del Parlamento. 

Sono inoltre convinto che la progettazio­
ne di questo bilancio sia stata fatta ancora 
prima dell'intesa programmatica dei sei par­
titi avvenuta in luglio. È del tutto evidente 
che questo bilancio è disancorato anche da 
questo grosso avvenimento, per cui si può 
incorrere nello sconforto di cui parlavano 
Romei e Labor, ragione per la quale si rite­
neva quasi inutile una discussione sulla ma­
teria. Io sono invece d'accordo con quei 
colleghi che hanno scelto di discutere ugual­
mente, perchè non credo che possiamo sfug­
gire alla realtà che abbiamo di fronte. 

Il disagio rilevato deriva anche dal fatto 
— diciamolo pure, signor Presidente — che 
abbiamo avuto ben poco tempo per potere 
affrontare in concreto le questioni sul tap 
peto. E questa è una lamentela che rinno­
viamo ogni volta che discutiamo del bilan­
cio. Lo stesso relatore ha dovuto predispor­
re la sua relazione in modo affrettato, con i 
documenti che ha potuto trovare. È evi­
dente che non abbiamo quindi avuto il tem­
po necessario per approfondire in concreto 
l'esame del bilancio preventivo 1978. Ecco 
quindi che manifesto anch'io un certo disa-
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gio, pur sostenendo la necessità di discu­
terne. 

Non tornerò sul tema tanto dibattuto del­
la situazione economica, dalla quale emerge 
una grave preoccupazione per l'aggravarsi 
del fenomeno della disoccupazione in con­
tinua e paurosa crescita, in parte per il re­
stringersi delle basi produttive in conse­
guenza di una crisi economica che perdura, 
ma soprattutto per l'aumento della doman­
da di lavoro. E questo è il dato più signifi­
cativo emerso in questi ultimi tempi. Non 
mi riferisco soltanto all'enorme numero di 
giovani iscritti nelle liste speciali, numero 
destinato senz'altro ad aumentare con la se­
conda tornata di iscrizioni (si parla che si 
arriverà al milione di iscritti), ma mi rife­
risco in particolare a quell'indagine condot­
ta dall'ISTAT nel gennaio di quest'anno, la 
quale, con nuovi criteri di rilevazione com­
piuti sul mercato del lavoro, ha scoperto 
più che nel passato questa vocazione al la­
voro, questa domanda di lavoro provenien­
te da più parti. 

I nuovi criteri dì rilevazione hanno evi­
denziato che, in passato, molti disoccupati 
non si recavano ad iscriversi nelle liste degli 
uffici di collocamento soltanto perchè lo ri­
tenevano inutile. Pertanto, la rilevazione dei 
dati veniva fatta in modo distorto. Con que­
sto nuovo tipo di indagine-campione, invece, 
si è riusciti a constatare che in effetti la do­
manda di lavoro va molto al di là delle ri­
sultanze delle registrazioni pure e semplici 
fatte dagli uffici di collocamento. Ecco per­
chè è aumentata ,secondo questa rilevazio­
ne dell'ISTAT, la nostra popolazione attiva, 
che è salita dal 34-35 per cento al 39 per 
cento. 

Ritengo sia un fenomeno positivo questa 
maggiore richiesta di lavoro. E credo che 
questa sìa anche una reazione positiva alla 
crisi che il Paese attraversa. E una offerta 
di disponibilità specialmente per il lavoro 
nei settori produttivi. C'è un dato che col­
pisce in parecchie regioni, relativo alle iscri­
zioni nelle liste speciali di cui alla legge 285: 
è il numero elevato di giovani che chiedono 
di fare un lavoro qualsiasi. Non in tutte le 
regioni, ma in parecchie regioni del nord 
questo fenomeno si è verificato. 

Dirò che qualsiasi discorso o intento per 
una ripresa degli investimenti produttivi, 
per la lotta contro i due mali del Paese (in­
flazione e disoccupazione) non può prescin­
dere dall'azione che si deve compiere an­
che per il risanamento della situazione eco­
nomica e finanziaria nel settore assistenziale 
e previdenziale. 

Quindi, trascurerò altri argomenti e temi, 
che del resto sono stati ampiamente illu­
strati dal collega e compagno Ziccardi, ri­
guardo a quello che è necessario oggi fare 
per convogliare gli investimenti nei settori 
produttivi ai fini dell'allargamento dell'oc­
cupazione. Mi preoccuperò, invece, con il 
mio intervento, di porre mente al sistema 
assistenziale e previdenziale, in modo parti­
colare su quest'ultimo, perchè, di fronte ai 
dati che sono stati ricordati e di fronte a 
un disavanzo di 16-17 mila miliardi di lire, 
quale sarà quello generale che l'INPS rag­
giungerà alla fine del 1980, non è possibile 
pensare di uscire da tale situazione, dalla 
situazione di crisi senza affrontare questo 
problema. 

Sono già stati ricordati i dati ed io non 
ne aggiungerò altri. Vorrei sapere però cosa 
succede ora che sono stati stralciati quei 
famosi tre articoli della legge finanziaria 
— 9, lOe 11 — che riguardavano il sistema 
pensionistico ed in particolare la situazio­
ne dell'INPS. 

È evidente che questo del risanamento 
esiste e che sovrasta la tabella 15. È una 
questione reale e scottante che va affron­
tata. Voglio entrare subito nel merito per 
dire la nostra opinione. 

Quei provvedimenti riguardanti il divieto 
di cumulo sono stati ritirati. Bene! Il Go­
verno ha detto che intende ora procedere 
secondo le linee dell'accordo programma­
tico di luglio per affrontare in modo glo­
bale il risanamento: equilibrare la gestione 
delle casse degli autonomi; rivedere il siste­
ma dell'invalidità pensionabile; affrontare 
il problema del cumulo delle pensioni, non­
ché risolvere il problema dell'unificazione e 
dell'accertamento dei contributi. 

Su tali questioni vogliamo dire la nostra. 
Ho anche sentito il discorso del senatore 
Romei e credo che sia bene che su tali que-
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stioni le forze politiche vadano ad un con­
fronto ravvicinato, perchè riteniamo urgen­
te affrontare questi problemi. 

L'accordo programmatico dei partiti pre­
vedeva la risoluzione di tali problemi nel 
1977, ma il 1977 è passato senza che nulla 
si sia mosso; non deve passare anche il 1978. 
Ed allora la questione è diventata ancora 
più urgente e bisognerebbe affrontarla al­
meno in termini concreti entro il 31 dicem­
bre 1977 se vogliamo cominciare a mettere 
un po' di ordine nel sistema e se vogliamo 
cominciare ad introdurre risparmi a parti­
re dal 1° gennaio 1978. 

La questione più grave, che registra la 
gran parte del deficit, riguarda le gestioni 
speciali dei lavoratori autonomi, in modo 
particolare quella dei coltivatori diretti. Già 
l'anno scorso, di fronte al Governo, che con 
la tabella 15 voleva presentarci una situa­
zione tranquilla, noi suonammo l'allarme ed 
invitammo il Governo a prendere provvedi­
menti ed iniziative. In modo particolare, lo 
invitammo a prendere contatti con le asso­
ciazioni delle categorie interessate per ve­
dere insieme come affrontare questo parti­
colare aspetto e quindi avviare un confronto 
per concordare una strada di risanamento, 
tenendo presente la gravità della situazione 
che si era creata. 

Sarebbe bene che il Governo dicesse ora 
che qualcosa è stato fatto, specialmente in 
questi ultimi tempi, in cui si sono avuti 
contatti con queste categorie di lavoratori; 
dicesse che situazione ha trovato e che pos­
sibilità vi sono per cercare insieme la strada 
per affrontare il risanamento. 

Questa è la prima domanda che noi po­
niamo. 

La nostra opinione è che forse gli artigiani 
ed i commercianti hanno, oggi come oggi, la 
possibilità di agire autonomamente per tro­
vare un equilibiro nella gestione delle cas­
se pensionistiche di queste categorie. Dico 
forse perchè è necessario fare bene i conti. 
Sappiamo, del resto, che la solidarietà delle 
altre categorie, che ha operato fin qui a so­
stegno ddle casse degli autonomi, potrebbe 
operare anche per l'avvenire a condizione 
che si mettano le cose in chiaro. 

I lavoratori dipendenti, gli operai dell'in­
dustria, soprattutto, sanno che parte non 
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trascurabile dei loro contributi è servita per 
far funzionare le gestioni degli autonomi. 
Lo sanno e per quel senso di solidarietà che 
li anima non si è mai verificata alcuna 
protesta. Ma la questione ha un limite quan­
do il deficit di queste casse rischia di far 
crollare l'intero impianto previdenziale. Pare 
che per le categorìe degli artigiani e commer­
cianti sia possibile impostare un discorso 
per risolvere la questione autonomamente. 
Più difficile è la situazione dei coltivatori di­
retti, perchè il deficit della relativa gestio­
ne è pauroso. Di fronte all'entrata di 55 mila 
lire per ogni iscritto — perchè tanto è il 
contributo annuo pro capite — si avrà una 
uscita che supera il milione per ogni avente 
diritto a pensione. Si capisce com'è difficile 
affrontare questa situazione. Non è nemme­
no lontanamente immaginabile l'idea di po­
ter chiamare la massa dei coltivatori diretti, 
mezzadri e coloni ad affrontare da soli il 
risanamento. Questo è da scartare nel modo 
più assoluto perchè richiederebbe un aumen­
to esagerato delle aliquote contributive. La 
via da seguire è quella dell'applicazione di 
contributi ancorati al reddito. Il discorso 
sostenuto dal senatore Romei sulla diversi­
tà dell'agricoltura italiana secondo regioni 
e zone lo si deve estendere alla diversifica­
zione che c'è all'interno delle categorie: ci 
sono centinaia di migliaia di piccoli conta­
dini, ma esistono anche contadini medi e 
grossi agricoltori. Quindi, è obbligatorio an­
dare nella direzione della differenziazione 
contributiva collegata al reddito. 

Però ritengo che qualcosa d'altro si debba 
comunque fare; ossia si rende necessario un 
diverso contributo dello Stato, nonché un 
contributo della collettività, cioè delle ca­
tegorie le cui casse di previdenza non versa­
no in condizioni così disastrose, per met­
tere in condizione la gestione dei coltivatori 
diretti di trovare il giusto equilibrio. 

È necessario considerare quanto è avve­
nuto nelle campagne negli ultimi 25 anni: 
una trasformazione tumultuosa della socie­
tà rurale, che ha portato all'esodo in massa 
con il conseguente restringimento della pla­
tea contributiva e, di contro, l'estensione — 
anche a causa dei vizi clientelari — della 
massa degli aventi diritto, dei pensionati. 
Questo è il dramma in cui si trova la cate-
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goria dei coltivatori diretti. Riteniamo quin­
di che una forma concreta di solidarietà 
della collettività e dello Stato per il risana­
mento, necessariamente regolato da un pia­
no pluriennale, sia obbligatoria. 

Anche perchè pensiamo che un'azione del 
genere sia necessaria non soltanto per i bi­
sogni attuali della cassa gestione della Col-
diretti, ma per indurre la gente a rimanere 
a vivere e a produrre nell'agricoltura, E per 
riuscire in questo dobbiamo garantire non 
solo che la gente dei campi riceva la propria 
pensione, ma che questa sarà migliore del­
l'attuale, più adeguata alle esigenze dì una 
vita civile. 

Ma è urgente porre mente anche al riordi­
no del sistema pensionistico dei lavoratori 
dipendenti, perchè se finora l'assicurazione 
generale obbligatoria ha potuto chiudere i 
suoi bilanci in pareggio o magari con qual­
che utile, già si profila un peggioramento 
della situazione, e peggio sarà in futuro. 

Leggendo il bilancio dell'INPS, infatti, an­
che per il settore dei lavoratori dipendenti 
si prevede un disavanzo di circa duemila 
miliardi alla fine del 1980. È vero che sarà 
coperto con altre entrate, come quella degli 
assegni familiari che pare presenterà a fine 
1980 circa 6.000 miliardi di attivo; però è 
anche vero che ci troviamo di fronte ad un 
innegabile aggravamento della situazione an­
che per quanto riguarda i lavoratori dipen­
denti. 

Si tratta di andare anche nel settore dei 
dipendenti ad un riordino che incominci ad 
eliminare gli sprechi e le sperequazioni esi­
stenti; che riduca gli enormi scarti che si 
registrano tra pensioni e pensioni, cosa che 
si verifica anche nell'assicurazione generale 
obbligatoria; che affronti i problemi del cu­
mulo della pensione e del salario, ma secon­
do equità e secondo giustizia; che affronti 
il problema dei ritardi, che creano malcon­
tento e proteste, come ha ricordato il re­
latore. 

Debbo dire che, ad esempio, il divieto di 
cumulo tra pensione e salario esiste già nel­
l'assicurazione generale obbligatoria. Mi cor­
regga il sottosegretario Smurra se sbaglio, 
ma attualmente sono in atto norme nel si­
stema dell'assicurazione generale obbligato­

ria per cui tutte le cifre eccedenti le 100 mila 
lire di pensione vengono trattenute al pen­
sionato che lavora. Tale divieto sparisce però 
anche nell'INPS quando le pensioni diven­
tano alte: mi riferisco alle gestioni speciali 
(autoferrotranvieri, gasisti, elettrici, perso­
nale di volo). Se guardiamo poi ai fondi 
esonerativi, sostitutivi dell'INPS, vediamo 
che il divieto di cumulo scompare (compre­
si gli istituti che inquadrano il personale 
dello Stato, del parastato, eccetera). Affer­
mo allora che, se vogliamo affrontare seria­
mente la questione del divieto del cumulo 
salario-pensione, i binari li abbiamo già: si 
tratta di applicare a tutti quello che già vige 
per i lavoratori dipendenti inquadrati nel­
l'assicurazione generale obbligatoria INPS. 
Si incominci, parlando di divieto di cumulo, 
intanto a non toccare i minimi di pensione 
che debbono essere garantiti al pensionato; 
dopo di che si applichi per tutti, se voglia­
mo fare giustizia, lo stesso criterio. 

Sappiamo che si discute da tempo sulla 
proposta di porre un tetto alle pensioni, cosa 
che nel sistema dell'assicurazione generale 
obbligatoria esiste già nella misura di 780 
mila lire mensili. 

Mi chiedo perciò perchè si cerca di inven­
tare nuovi sistemi se esistono già in atto 
dei criteri per i lavoratori dipendenti che 
potrebbero essere estesi a tutte le categorie. 
Discutiamone, ma la traccia, l'indicazione 
concreta su come agire c'è già, se vogliamo 
operare con giustizia. Anche in questo caso 
si deve constatare che nel sistema dell'assi­
curazione generale obbligatoria, dove le pen­
sioni sono basse, vige questo tetto, mentre 
in altri enti che corrispondono pensioni alte 
il limite scompare. Questo sistema di sprechi 
crea malcontento, e proteste, mentre il Paese 
ha bisogno di trovare mezzi sufficienti per 
avviare una diversa politica economica onde 
uscire dalla crisi in cui versa. 

Voglio accennare anche all'esistenza di 
uno « zoccolo » delle pensioni, cioè il fondo 
sociale che corrisponde a tutti i pensionati 
la somma di lire 12 mila costituenti la base 
di ogni pensione sulla quale poi si costruisce 
la pensione contributiva o retributiva. Se vo­
gliamo incominciare a risparmiare e a fare 
giustizia, mi chiedo se è mai possibile che 
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d sia un concorso solidale dello Stato su 
pensioni che superano una certa cifra. Credo 
che questo « zoccolo » abbia un significato 
solo quando si sia di fronte a pensioni di 250 
o 300 mila dire, oppure quando, sommando 
pensione e salario, si arrivi alle 350-400 mila 
lire. A mio avviso è opportuno fissare un 
tetto oltre il quale la solidarietà della col­
lettività a mezzo dei contributi dello Stato 
non deve più verificarsi. Questa è un'altra 
delle ipotesi da seguire. Forse non porterà 
grandi vantaggi, perchè sappiamo che, spe­
cialmente nel sistema INPS, le pensioni che 
superano le 250-300 mila lire non sono in 
gran numero; è però evidente che una even­
tuale misura di questo tipo corrisponde a 
criteri di giustizia, oltre che consentire qual­
che risparmio. 

Richiamo ancora una volta l'attenzione 
sulle conclusioni dell'indagine conoscitiva 
svolta da questa l l a Commissione nella pas­
sata legislatura, sulla quale stiamo lavoran­
do, per ricordare che le risposte ai quesiti 
posti all'INPS dalla nostra Commissione per 
proseguire l'iter del lavoro intrapreso sono 
arrivate in questi giorni. La loro attesa è la 
ragione per cui si è avuto un momento di 
pausa nella nostra attività in questo campo. 
Ora, arrivata la risposta, si può continuare 
l'opera e credo che potremo fare un lavoro 
utile e proficuo nei giorni che verranno. Co­
munque, ripeto, richiamo l'attenzione su 
quelle conclusioni perchè affrontavano in 
maniera adeguata il problema della revisio­
ne dei criteri per l'assegnazione della pen­
sione di invalidità, anche se la nostra pro­
posta aveva creato alcune perplessità e qual­
che protesta, quando dicevamo che era giun­
to il momento di assegnare la pensione di 
invalidità soprattuto guardando — soprat­
tutto, e non esclusivamente — alla menoma­
zione delle condizioni psicofisiche dell'inte­
ressato e non alle particolari condizioni so­
ciali in cui esso vive e lavora. 

Mi pare che se vogliamo giungere nel 1978 
a porre un freno al dilagare delle pensioni 
di invalidità, bisogna cominciare subito ad 
operare in tal senso, ritornando al concetto 
che la pensione si assegna quando c'è effet­
tivamente l'impossibilità di lavorare. Que­
sto ci permetterebbe anche di affrontare, in 

concreto, il miglioramento delle pensioni per 
gli invalidi veri e propri. L'invalido totale, 
cioè colui che non può cumulare salario e 
pensione ma che vive soltanto di quest'ul­
tima, non è giusto, quando specialmente di­
venta inabile al lavoro in giovane età, che 
vada in pensione col minimo. Bisogna cal­
colare la pensione come se si fosse lavorato 
per 40 anni, salvo la possibilità di rivedere 
lo stato di invalidità; non c'è dubbio che se 
vogliamo operare negli interessi dell'invali­
do totale, se vogliamo veramente trattare 
come si deve l'invalido totale, bisogna co­
minciare a mettere ordine in questo siste­
ma: non possiamo andare avanti con 600.000 
pensioni di invalidità all'anno: tante sono 
state concesse nel 1976 e altrettanti se non 
più saranno per gli anni a venire se non in­
terverrà una qualche modifica. 

L'ultima questione riguarda l'unificazione 
della riscossione dei contributi; ritengo che 
ormai sia indilazionabile, soprattutto per 
unificare gli sforzi nella lotta contro l'eva­
sione contributiva; sappiamo che sull'argo­
mento sta discutendo la XIII Commissione 
della Camera; sappiamo anche che il Gover­
no ha chiesto di sospendere la discussione 
per affrontare tale problema insieme alle 
altre necessarie misure di risanamento. 

Noi vorremmo che in questa sede si desse 
una risposta certa e ci associamo alla richie­
sta fatta dal senatore Romei in proposito. 
Mi sia però consentito di esprimere perples­
sità in base a certe voci che corrono circa gli 
impegni assunti dal Governo di giungere 
all'unificazione nella riscossione e accerta­
mento dei contributi attraverso il sistema 
tributario erariale, utilizzando, eventual­
mente, le agenzie di cui lo Stato si avvale 
per la riscossione di tutti gli altri contributi 
e ciò per gli stessi motivi enunciati dal se­
natore Romei. Sappiamo che l'INPS ha fatto 
sforzi enormi per dotarsi di apparecchiatu­
re per far fronte a questi bisogni; sappiamo 
che con tutti i difetti che esistono, i costi 
dell'INPS sono assai ridotti (circa il 3 per 
cento), mentre è noto che i costi di riscos­
sione riguardanti l'impianto attuato dal Mi­
nistero delle finanze si moltiplicano per due 
se non per tre. Queste sono soltanto alcune 
delle osservazioni che si possono fare in pro-
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posito, ma noi riteniamo che un simile cri­
terio di unificazione non corrisponda all'esi­
genza di una seria lotta all'evasione contri­
butiva. Pensiamo che sia necessario dotare 
l'INPS della possibilità di collegarsi diret­
tamente ai sindacati, ai consigli di fabbrica, 
perchè se non ci sarà questo concorso dei 
lavoratori per vigilare sull'evasione contri­
butiva non riusciremo a vincere questa bat­
taglia. 

Vi è poi l'esigenza di rivedere la normati­
va riguardante la contribuzione: è mai pos­
sibile che, dopo aver lavorato un anno, un 
lavoratore ne aggiunga altri quattro di con­
tributi volontari, dopo di che si presenta 
a chiedere la pensione dì invalidità e se non 
gli viene concessa dall'INPS gliela concede, 
dopo il ricorso, il magistrato? Pensiamo che 
in questo meccanismo ci siano delle distor­
sioni che vanno modificate: al momento at­
tuale ciò diventa una truffa legalizzata ai 
danni dell'intera collettività, ai danni di chi 
versa regolarmente. 

Esiste ancora il problema della discrimi­
nazione delle scale mobili anomale, esiste la 
esigenza di cominciare a creare le basi di 
un sistema pensionistico unico, e parlo di 
« basi » perchè ci vorranno non pochi anni 
per raggiungere quel traguardo. 

Queste, insieme con altre, sono le que­
stioni che si pongono al Governo e sulle qua­
li, in base all'accordo programmatico, il Go­
verno deve pronunciarsi senza esitazione. 
Bisogna affrontare questi problemi nel giro 
di qualche settimana, anche se ci rendiamo 
conto delle difficoltà e del fatto che essi non 
si possono risolvere senza il confronto con 
le categorie interessate. Per trovare in tem­
pi rapidi la soluzione del problema del rior­
dino del sistema previdenziale dobbiamo, 
già nel 1978, cominciare a mettere ordine. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun 
altro domanda di parlare, il seguito dell'esa­
me del disegno di legge è rinviato alla sedu­
ta che avrà luogo domani. Nel corso di tale 
seduta, se non si fanno osservazioni, pro­
pongo che sì concluda il dibattito. 

La seduta termina alle ore 13,25. 

11* COMMISSIONE 

SEDUTA DI GIOVEDÌ' 27 OTTOBRE 1977 

Presidenza del Presidente CENGARLE 

La seduta ha inizio alle ore 10,20. 

L U C C H I G I O V A N N A , segretario, 
legge il processo verbale della seduta prece­
dente, che è approvato. 

Bilancio di previsione dello Stato per Fanno 
finanziario 1978 (912) 

— Stato di previsione della spesa del Min;-
stero del lavoro e della previdenza sociale 
(Tabella n. 15). 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno 
reca il seguito ddl'esame del disegno di leg­
ge: « Bilancio di previsione dello Stato per 
l'anno finanziario 1978 — Stato di previsione 
della spesa del Ministero del lavoro e della 
previdenza sociale ». 

C O P P O . Signor Presidente, onorevole 
Ministro, non ho intenzione di parlare a lun­
go perchè sarà indubbiamente più utile per 
la Commissione ascoltare la replica dell'ono­
revole Tina Anselmi a conclusione del dibat­
tito. 

Alcuni punti, però, intendo sottolinearli. Il 
senatore Labor ha parlato dell'inutilità e del­
la non funzionalità di questa discussione; io, 
che di solito non condivido molto le opinioni 
dell'onorevole Labor, devo dire che questa 
è una delle poche volte che ha ragione, perchè 
effettivamente il modo in cui è stata collo­
cata la materia del bilancio, che è una delle 
prerogative del Parlamento, negli anni di gra­
zia in cui viviamo è a livello ridicolo. Discu-

! tiamo di conti che non possono essere modi­
ficati, quindi la nostra è una presa d'atto di 
una contabilità; la discussione che si svol­
ge in questa sede è un colloquio tra iniziati, 
più o meno, poi viene un Ministro che ci ri­
sponde sul sentito dire da altri e che altri 
ancora preparano perchè lui qui parli. Per­
tanto torno a dire che ha perfettamente ra-
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gione il senatore Labor. Gli ordini dd gior­
no sono un modo di accontentare gli interro­
ganti, e anch'essi non servono a niente, per­
chè non vengono neanche letti nel corso del­
l'iter; però purtroppo dobbiamo far finta 
di stare a cavallo e dirò, pertanto, due cose, 
su cui desidero attirare l'attenzione della 
Commissione e del Ministro e che derivano 
dalle conclusioni della Commissione d'in­
chiesta sui livelli retributivi. 

Io credo che il Ministro abbia avuto occa­
sione di notare come in quel documento ci 
sia un tentativo di mettere in condizioni il 
Ministero del lavoro di avere un determinato 
tipo di potere. Questo problema, che è stato 
affrontato anche dal senatore Ziccardi, è di­
scusso da tanti anni ma non verrà risolto sin 
quando non verrà depositato un documento 
ad hoc. Pertanto l'ordine del giorno possia­
mo pure farlo, ma non succederà niente fin 
quando, ripeto, non verrà depositato un ap­
posito documento formale, anche in funzio­
ne del fatto che se il collocamento prenderà 
un certo tipo di dimensioni, dovrà essere 
fatto in maniera diversa, e non mi riferisco 
all'etichetta. Ma quello che mi preme far ri­
levare è che noi, entro brevissimo tempo, ci 
troveremo di nuovo — come è nel ritmo nor­
male del Paese — di fronte ad un rinnovo ge­
neralizzato della contrattazione collettiva, so­
prattutto nell'industria, nel commercio e nel­
l'agricoltura. Tutti parlano dd problemi di ri­
strutturazione del salario; c'è una polemica 
in corso sulle dichiarazioni di Trentin che ha 
ripreso alcune delle conclusioni cui è perve­
nuta la Commissione dei livelli retributivi; è 
dell'altro ieri il seminario della UIL, che pa­
reva fosse contraria, eccetera; però, senza 
con questo voler anticipare nulla su quella 
che potrà essere l'iniziativa del Parlamento 
per quanto riguarda la riduzione degli auto­
matismi, l'eventuale soppressione della li­
quidazione, è importante che queste cose si 
verifichino prima dell'inizio della stagione 
contrattuale, altrimenti non si verificheran­
no più, a mio avviso; quanto meno, con gra­
vissime difficoltà. Mi è parso di capire, sia 
nell'intervista di Trentin, poi ripresa da mol­
te parti, che nel seminario della UIL, una 
tendenza a darvi luogo con un negoziato di 
carattere interconfederale. Mi sembra oppor­
tuno, a questo punto, che il Ministro prenda. 
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un'iniziativa in tale settore, non perchè con­
vochi le parti o faccia lui quello che le parti 
devono fare, ma una iniziativa di sollecitazio­
ne su questo problema, perchè non si tratta 
più di fatto privato o collettivo, a seconda 
del contratto, ma ormai ha un interesse pub­
blico rilevante anche in relazione a determi­
nati interventi già compiuti, come ad esem­
pio quello sulle scale mobili o altri, che han­
no attirato l'attenzione sull'esigenza di met­
tere ordine. Senza farla troppo lunga, que­
sta è la prima questione che mi interessa­
va porre. 

Il secondo punto riguarda la scadenza, a 
fine anno, della previdenza in agricoltura; 
il problema della classificazione agricolo-in-
dustriale di un settore particolare come quel­
lo della cooperazione è di difficile, se non im­
possibile soluzione, ma abbiamo anche i pro­
blemi più generali che riguardano l'intero 
sistema previdenziale italiano. Io vorrei ri­
chiamare l'attenzione sull'esigenza di non 
far passare questa scadenza: non è possibile 
andare a fine anno con un'altra proroga, con­
gelando ancora per qualche tempo tutta quel­
la struttura particolare che riguarda i con­
tributi in agricoltura e tutti quei vari siste­
mi che hanno dimostrato di non essere ormai 
più sopportabili; certo, i tempi tecnici sono 
molto brevi, perciò prego il Ministro di sol­
lecitare la questione (credo che gli uffici fino­
ra non abbiano fatto nulla di concreto in pro­
posito); però noi abbiamo l'impegno poli­
tico di affrontare tale tema prima della fine 
dell'anno. Questo lo dico in relazione anche 
ad un altro problema sul quale richiamo l'at­
tenzione dell'onorevole Ministro. Siamo in 
una fase per cui, alla fine dell'anno, termina 
il provvedimento di fiscalizzazione; personal­
mente non sono stato mai favorevole a que­
sto tema che considero una manovra di in­
centivazione soltanto se si ha idea di che cosa 
incentivare; se si vuole generalizzare, allora 
non significa più niente se non ridurre i con­
tributi, ma questi si possono ridurre sino al 
punto in cui non vanno in disavanzo gli enti 
di gestione, pertanto si tratta di una politica 
dissennata che non dobbiamo proseguire. Pe­
rò sono convinto, come credo lo siano tutti, 
che noi dobbiamo cercare sempre più di uni­
ficare e — se mi passate il termine — livel­
lare il tipo delle prestazioni nel nostro siste-
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ma previdenziale, togliendo le differenze esi­
stenti tra agricoli e industriali — che è uno 
dei motivi del nostro contendere e così rag­
giungendo quell'omogeneità cui, tutto som­
mato, siamo abbastanza vicini. Sul problema 
delle contribuzioni relative del sistema è op­
portuno dire che è venuta l'ora di avere un 
quadro di riferimento chiaro: non è previsto 
da nessuna norma, non è dunque obbligato­
rio che ì contributi siano uguali per tutti: 
possiamo fare anche una politica articolata 
dei contributi, ma dobbiamo sapere che tipo 
di politica facciamo. Certe aziende hanno un 
certo tipo di contributi, quelle agricole han­
no il sistema forfettario, abbiamo la politica 
dei giovani, abbiamo la riconversione per la 
quale è previsto un altro tipo ancora di con­
tribuzione. Io sono convinto dell'importan­
za di razionalizzare questo tipo di problema, 
n d senso che, a mio giudizio, deve esserci 
un'articolata fissazione dei livelli di contri­
buzione; ma che sia pensata e ponderata in 
funzione di quello che si vuole ottenere, altri­
menti si portano — come stiamo facendo — 
al disastro le gestioni, senza ottenere, di con­
verso, nessun risultato utile. Questo lo dico 
in funzione di un fatto: quello che mi spaven­
ta nei prossimi mesi — visto che tutti faccia­
mo finta di non saperlo — è che noi possia­
mo avere una forte rata di disoccupazione; 
non occupazione dei giovani, ma addirittura 
avremo disimpiego di quelli che attualmente 
sono impiegati; nessuno pensi che io voglia 
fare del pessimismo gratuito: i dati sono 
quelli che conosciamo; è inutile farsi molte 
illusioni e se gli investimenti resteranno ai li­
velli attuali la situazione tenderà a peggiora­
re, non certo a migliorare. Bisogna quindi te­
nere presente anche questo fenomeno e op­
portunamente seguirlo; uno dei modi per far 
ciò è di cercare di fare sì che ci siano forme 
di incentivazione n d punti sostanziali di ri­
presa; tanto per capirci: se abbiamo interes­
se che certi settori esportino di più, bisogna 
rivolgere i sistemi di fiscalizzazione verso 
questi settori e non verso altri in cui il pro­
blema non ha alcuna rilevanza ai fini del 
nostro sviluppo. In secondo luogo dobbia­
mo badare più concretamente al problema 
del sostegno dell'occupazione. Il relatore ha 
parlato della necessità di riformare la cassa 
integrazione guadagni, ma diciamo chiara-
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mente che la si vuole riformare oggi quando 
è diventata ormai un cesto rotto. Allora cer­
chiamo di capire che cosa dobbiamo fare; io 
sono convinto che non si può accettare una 
forma di disimpiego come quella che si va 
verificando senza fare una politica di soste­
gno. Si fa strada e viene avanti l'idea dei fa­
mosi tentativi dei fondi (ci sono tanti con­
vegni che stanno discutendo di queste cose 
e anche io andrò a discuterle, tanto per per­
dere un po' di tempo, ma non credo che sia 
questa la via giusta), ma la soluzione, a mio 
avviso, sta nel poter rivedere congiuntamente 
questi due o tre problemi di sostegno, che 
sono poi: 1) il modo come si applica la ricon­
versione (questa legge fantomatica durata 
due anni e non ancora applicata), che è un 
problema che va gestito soprattutto nella 
parte che ha affaticato noi, cioè laddove si 
parla del fondo di riconversione; 2) ripor­
tare la Cassa integrazione guadagni alle sue 
due reali funzioni, una normale, legata alle 
flessioni altrettanto normali di una azienda 
(che oggi è completamente stravolta), e l'al­
tra, speciale, legata alla riconversione. 

Siamo arrivati al punto che questi stru­
menti importanti noi li stiamo vanificando 
con gente che rifiuta la cassa integrazione 
come se fosse una cosa delittuosa. E ciò de­
riva dalla cattiva collocazione. Su questo 
problema richiamo l'attenzione perchè sia 
considerata, in questo scorcio di tempo, una 
regolamentazione, in quanto questi sono 
strumenti che hanno bisogno di certezza. 

Mi fermerei qui nelle considerazioni, ri­
chiamando l'attenzione soltanto su questi 
aspetti, che mi sembrano più rilevanti, nel 
senso che il Ministero attui questa politica 
di sostegno e di sviluppo dell'occupazione e 
di riordino dei problemi previdenziali, che 
sarà uno dei punti di svolta gravi nella si­
tuazione finanziaria e di bilancio del Paese. 

P R E S I D E N T E . Dichiaro chiusa la 
discussione generale. Prego il relatore di 
svolgere la sua replica. 

G R A Z I O L I , relatore alla Commissio­
ne. Molto brevemente, tanto per ringraziare 
i colleghi Ziccardi, Labor, Manente Comuna­
le, Cazzato, Garoli e Coppo per gli interventi 
intorno ai problemi della tabella 15, per 
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ringraziare il Ministro della presenza e per 
chiedere scusa dell'insufficienza della mia 
introduzione e, probabilmente, della mia re­
plica. 

Nessuno, durante la discussione, ha messo 
in evidenza il volume complessivo della spesa 
che è tra i più elevati dei paesi europei. Un 
po' tutti, invece, hanno cercato di vedere co­
me sia possibile passare da una quantità di 
spesa apprezzabile ad una qualità di servizi 
previdenziali ed assistenziali diversi in mo­
do da operare una svolta nel sistema previ­
denziale ed assistenziale italiano. Una svolta 
importante c'è già stata ed è stato questo vo­
lume enorme di contributi che abbiamo di­
stribuito; ma in questo volume sono rimaste 
sacche di assistenzialismo e di privilegi che 
hanno sminuito complessivamente il valore 
degli interventi. 

Il senatore Ziccardi ha posto, durante il 
suo apprezzabile intervento, un problema che 
ritengo di non secondaria importanza in re­
lazione al ruolo del Ministero e di questa 
Commissione. Ziccardi si chiedeva come in­
tendono operare il Ministero, la Commissio­
ne, il Governo a conclusione della indagine 
sulla cosiddetta Giungla retributiva, per la 
quale siamo riconoscenti all'amico Coppo. È 
una domanda che giro evidentemente a me 
stesso e al Ministro perchè credo che, fra 
le altre cose, sia già una delle preoccupazioni 
del Governo e del Ministro far sì che questa 
giungla retributiva sia diradata. Ma dubito 
che esista una scure in grado di sfrondare 
rami così consolidati. Tuttavia è un proble­
ma vero che la gente avverte, è un problema 
di natura psicologica che andrebbe, secondo 
me, affrontato con decisione. 

L'amico Labor è intervenuto per dire che 
non sarebbe intervenuto nella discussione! 

L A B O R . Ho dovuto dire quello che ho 
detto. 

P R E S I D E N T E . Il senatore Coppo 
si è dichiarato completamente d'accordo con 
lei, senatore Labor! 

G R A Z I O L I , relatore alla Commissio­
ne. Nell'intervento del senatore Manente Co­
munale, fra le altre cose, sì è accennato al 
problema della cooperazione. Qui debbo di­

re che dopo la Conferenza nazionale della 
cooperazione sarà utile che il cammino della 
legge Pacini, che mi pare sia stata accompa­
gnata da un disegno di legge presentato dal 
gruppo comunista, sìa un cammino abba­
stanza veloce. 

Credo che la cooperazione, che svolge un 
ruolo importante per la nostra economìa, 
potrebbe essere lo strumento capace di svol­
gere un'attività positiva e risolutiva nell'am­
bito della crisi e credo che avere uno stru­
mento legislativo adeguato, da mettere al 
servizio di una cooperazione nuova, sarebbe 
una cosa estremamente importante. Mi asso­
cio, pertanto, a quanto diceva Manente Co­
munale in relazione a questo fatto. 

Il senatore Cazzato, tra le varie ed impor­
tanti osservazioni, si è soffermato in modo 
particolare sul problema relativo agli elen­
chi anagrafici speciali in agricoltura. Anche 
Coppo ne ha fatto cenno. Cazzato ha fatto 
una osservazione, che ritengo importante. Ha 
detto che siamo ormai vicini alla scadenza 
del 31 dicembre e si è chiesto se sono state 
rimosse le cause che hanno determinato l'e­
sistenza di questo elenco anagrafico o se 
queste cause rimangono ancora. Se noi conti­
nuiamo a rimanere nella logica dell'assisten­
za, dobbiamo anche sapere che l'assistenza 
non crea nuova occupazione. Entriamo, per­
ciò, in un vortice dal quale non è possibile 
usoire. È certo che non potremo dimenticare 
le situazioni di fatto che hanno determinato 
il formarsi di questi elenchi anagrafici ed è 
certo però che non possimo continuare sul­
la vecchia strada. Veramente potremmo fi­
nire di morire di assistenza, come qualche 
paese ha dimostrato, purtroppo, in questi 
anni. 

Il senatore Romei ha svolto un intervento 
assai preciso e puntuale, corredato di dati 
anche preoccupanti in relazione a diversi 
problemi. Ne raccolgo qualcuno. Ha fatto un 
discorso estremamente interessante relati­
vamente alla disoccupazione giovanile. S'è 
chiesto se l'ipotesi dello sviluppo del nostro 
reddito dei 2 per cento sia una ipotesi capa­
ce di assorbire manodopera o sia una ipotesi, 
invece, come dice Coppo, che fa prevedere 
nuova disoccupazione. E in relazione a que­
sto Romei si chiedeva se aldilà delle occasio­
ni che gli enti locali, lo Stato, gli enti pub-
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blici sapranno offrire ai giovani, ci saranno 
possibilità di un loro inserimento anche nelle 
attività private, nell'industria. 

Credo di capire lo stato l'animo di Romei 
e credo anche che sarà estremamente diffici­
le che possiamo corrispondere alle attese che 
abbiamo suscitato quando abbiamo esami­
nato, con le indicazioni essenziali del Mini­
stro, la legge sull'occupazione giovanile. Ma 
nel momento in cui si affronta il discorso 
sull'occupazione giovanile non bisogna di­
menticare il discorso complessivo dell'occu­
pazione e bisogna tenere d'occhio i dati della 
disoccupazione che dall'anno scorso a que­
st'anno si è notevolmente allargata. Mi pare 
che dall'agosto del 1976 all'agosto del 1977 sì 
sia ampliata del 25,5 per cento la fascia della 
disoccupazione. Inoltre, a questo vanno ag­
giunte (l'ho rilevato dal confronto) le tabelle 
relative all'elenco speciale per i giovani, da 
cui si scopre che su 630 mila giovani 242 mi­
la circa non erano mai stati iscritti nelle liste 
ordinarie. 

A questo punto mi pare logico riferire una 
domanda che avevo posta all'interno della 
mia relazione e cioè se possiamo, come forze 
polìtiche e sociali, accettare che, nel momen­
to in cui si opera per la difesa del salario, si 
possa pensare che ci sia spazio per un amplia­
mento ancora più importante per il lavora­
tore del contenuto complessivo del salario. 

Se ci poniamo degli obiettivi — ad esem­
pio quello della lotta alla disoccupazione — 
dobbiamo dire che bisogna cercare di reinve­
stire contestualmente operando per creare 
nuovi spazi per nuove possibilità occupazio­
nali. 

Non so se questo discorso possa essere 
accettato da tutti, ma ritengo che in un mo­
mento di emergenza occorra saper scegliere 
gli obiettivi veri, ed in questo caso l'obietti­
vo vero e principale è la lotta alla disoccupa­
zione. 

Bisogna, quindi, creare le condizioni per 
un inserimento di nuova forza lavoro senza 
creare sacrifici e senza creare condizioni di 
pesantezza per chi già lavora. E questo va 
fatto tenendo conto che l'adeguamento at­
torno ai salari, posto in essere dagli stru­
menti che abbiamo creato, è stato un mo­
mento di difesa importante del salario. A 
questi si sono aggiunti nuovi contratti che 

VII Legislatura - 912-A - Res. XV 

l l a COMMISSIONE 

hanno dato al lavoratore qualcosa di più ri­
spetto a quanto il lavoratore aveva l'anno 
precedente; e questo non è in diretta sinto­
nia con il problema della disoccupazione. 

Io non ho sentito se non la coda dell'in­
tervento del senatore Garoli e glie ne chiedo 
scusa, ma le cose che ha letto mentre ero 
presente erano di grandissimo interesse; mi 
riferisco al discorso sul riordino del sistema 
pensionistico in Italia; si tratta di afferma­
zioni che, a mio giudizio, vanno meditate. 
perchè nel momento in cui ci si pone nel­
l'ottica di rivedere anche la giungla che esi­
ste all'interno del sistema pensionistico, bi­
sogna non lasciarsi prendere da facili slogan 
(cumulo-salario-pensione) che possono essere 
deviami. Bisogna invece, complessivamente, 
avere di fronte a noi i dati reali su cui ope­
rare, tenendo conto delle cose che già esisto­
no, degli strumenti operativi esistenti, senza 
inventarne di nuovi, ma cercando di battere, 
laddove ci sono, dei privilegi consolidati che 
han fatto sì che alcune categorie meno sni-
dabili e più protette dì altre sfuggissero alla 
logica di disposizioni di legge che già do­
vrebbero regolare il problema pensione-sa­
lario. Credo che su questo punto dell'inter­
vento del senatore Garoli occorra fare mol­
ta attenzione. 

Ringrazio poi il senatore Coppo, di cui con­
divido appieno le tesi esposte e non aggiun­
go nulla a quanto da lui detto questa matti­
na in Commissione. 

Concludo con quanto avevo iniziato a dire 
e cioè che certamente la Commissione si 
rende conto del grande volume d'interventi 
nel campo sociale che il Paese realizza e fa; 
la Commissione, quindi non chiede un au­
mento degli interventi — almeno da quel che 
ho capito — ma chiede che si ponga mano ad 
un riordino complessivo delle varie gestioni 
perchè alla quantità corrisponda una qualità 
apprezzabile. Mi associo inoltre a quanto 
detto dalla Commissione — e se possibile 
con maggior vigore affermato dal senatore 
Romei — sulla necessità di uscire dalla logi­
ca stracciona dell'assistenzialismo, che altro 
non produce che disimpegno, altro non pro­
duce che situazioni che perpetuano, per certi 
aspetti, un costume antico, tipico delle nostre 
classi più povere, che non sono mai state mes-
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se in condizione di camminare con le proprie 
gambe e che, invece, oggi devono essere im­
pegnate a farlo. È un problema anche di ri­
voluzione culturale, come diceva il senatore 
Vinay, ma anche un problema di rivedere, 
tutti insieme, i meccanismi che operano nd 
settore dell'assistenza per determinare un 
salto di qualità, per battere l'assistenziali­
smo, che in un momento di crisi come l'at­
tuale è forse uno dei nemici più gravi del sì-
stema, perchè finisce col corrodere le poche 
disponibilità che abbiamo senza creare pos­
sibilità di reddito, senza creare possibilità di 
occupazione, mortificando, invece, situazioni 
magari sane, situazioni che magari potrebbe­
ro essere esaltanti. 

A N S E L M I T I N A , ministro del lavoro 
e della previdenza sociale. Credo che, al di 
là di aspetti rituali esistenti nella discussio­
ne del bilancio, sia proprio l'esame in Com­
missione che permette di affrontare i proble­
mi con maggiore aderenza alla loro sostanza, 
con minor attenzione alla forma; affrontarli, 
cioè, nel momento in cui il Ministero del la­
voro, e per i problemi esistenti nel Paese e 
per un passaggio di competenze che viene 
avanti con riforme che sono anche collegate 
all'attuazione di principi costituzionali, vie­
ne ad essere posto in discussione nella sua 
stessa struttura e nel suo stesso ruolo. Con­
cordo sul fatto che questo periodo è di tran­
sizione per il Ministero, periodo che va ge­
stito nel senso di individuare con maggior 
precisisone le politiche che ad esso rimango­
no, dotandolo di mezzi, di strumenti e di 
capacità operative. Oggi come oggi esso è 
una macchina che, per varie cause non risol­
te, è estremamente difficile gestire secondo 
le finalità che derivano dall'insieme di alcu­
ne riforme. 

La politica del Ministero del lavoro, lo stes­
so interrogativo se debba chiamarsi così o 
non Ministero degli affari sociali, tutto que­
sto è un fatto nominalistico e non ha impor­
tanza; ha invece importanza cogliere, nel mo­
mento in cui queste nuove politiche vanno 
precisandosi, la capacità di darci strumenti 
nell'interesse del Paese che rispondano agli 
obiettivi che dobbiamo perseguire, di una 
realtà italiana che è cambiata, che è sempre 
più raccordata a un processo unitario che 

l'Europa va perseguendo con politiche an­
che economiche e quindi anche occupaziona­
li che sempre più si collegano a scelte che 
facciamo con altri paesi. Le riconversioni dei 
settori dell'acciaio e delle fibre tessili non 
possono che essere importate con un qua­
dro di riferimento mondiale, non soltanto 
europeo per non correre il rischio di mante­
nere in piedi strutture fittizie che non po­
trebbero comunque più essere salvate per­
chè all'autarchia nessuno può pensare che si 
possa tornare. 

Ho voluto richiamare questa problematica 
al centro della quale oggi si trova il Ministe­
ro del lavoro, certamente inadatto come 
strutture, come qualità di personale (si pensi 
all'impoverimento che abbiamo avuto ne­
gli ispettorati del lavoro), ma che tuttavìa 
deve poter assolvere almeno quei compiti 
che gli sono rimasti. 

Si pensi, ad esempio, alla formazione pro­
fessionale: nel momento in cui andiamo a 
svolgere un'azione di promozione e di colla­
borazione con le Regioni perchè questa legge 
venga gestita nel migliore dei modi, vedia­
mo come accanto alle competenze delle Re­
gioni, che devono rimanere e che nessu­
no intende mettere in discussione, ci sia pe­
rò la necessità di un quadro, di un orienta 
mento della formazione professionale che 
risponda globalmente alle necessità del Pae­
se per non andare a ricreare sacche di disoc­
cupazione che, per la loro dimensione, non 
abbiano una prospettiva di uscita nemmeno 
quando sia possibile una ripresa economica. 
Vi sono, quindi, grossi problemi che oggi 
abbiamo dinanzi e che esigono un modo di­
verso di pilotare la politica del lavoro in Ita­
lia e quindi, probabilmente, anche strutture 
e organizzazioni diverse che occorre dare al­
lo Stato. 

Vivamente rammaricata per non aver 
potuto personalmente seguire l'intero dibat­
tito, desidero ringraziare il senatore Grazio­
li per la sua relazione e tutti i senatori per i 
loro interventi, proprio per l'attenzione e lo 
sforzo di cogliere questi problemi e per l'of­
ferta di intuizioni, di proposte e di indica­
zioni che certamente, al di là dell'approva­
zione formale del bilancio, rimangono e non 
possono che rimanere come oggetto di una 
considerazione politica per le scelte che, del 
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resto, stiamo già facendo in riferimento ad 
alcune riforme essenziali per la politica del 
lavoro nel nostro Paese. 

Debbo subito ammettere la difficoltà di il­
lustrare là spesa del ministero a più forte 
caratterizzazione sociale, in presenza anche 
di una valutazione delle ultime vicende eco­
nomiche, quale si rileva dalla relazione pre-
visionale e programmatica per il 1978, che 
prevede un aumento del prodotto lordo in­
terno del Paese del 2-2,5 per cento. Certa­
mente, se questo sarà, come è nelle previsio­
ni, il tasso di crescita del reddito, il proble­
ma occupazionale nel nostro Paese si aggra­
verà. Già nell'anno in corso abbiamo avuto 
dati significativi in questo senso. È vero che 
il numero dei disoccupati è aumentato anche 
in relazione alla legge sui giovani disoccupati 
che del resto ha solo portato alla luce un pro­
blema che già esisteva, anche se nascosto, 
ma vi è stato anche un certo numero di per­
sone che sono uscite dall'occupazione, perchè 
con questo tasso di crescita del reddito le 
aziende non sono nemmeno in grado di auto-
finanziarsi per i processi di ristrutturazione 
dovuti a necessità tecnologiche. Non parlia­
mo poi dei processi di riconversione e ri­
strutturazione che per alcuni comparti indu­
striali ci sono imposti dalla situazione mon­
diale o europea nel settore. Mi riferisco al 
settore delle fibre e degli acciai, in parti­
colare. 

Questo è il quadro nel quale si colloca­
no gli interventi previsto dalla complesL 

sa attività del Ministero e che dà a que­
sti interventi una particolare connotazk>-
ne di supporto verso una ripresa degli in­
vestimenti e, quindi, verso un ampliamen­
to dell'occupazione. Al momento, però, 
il problema della disoccupazione nel no­
stro Paese presenta dimensioni notevo­
li e maggiori rispetto alla situazione che 
si registra nei Paesi comunitari. Gli ultimi da­
ti disponibili offrono la dimensione, la strut­
tura e la dislocazione territoriale delia di­
soccupazione quale risulta dall'offerta di la­
voro. Alla fine di agosto le unità iscritte nella 
prima e seconda classe delle liste di colloca­
mento ordinario ammontavano a 1.531.569 
con un aumento, nei confronti del corrispon­
dente mese del 1976, di 311.123, pari al 25,5 
per cento, come ricordava il relatore Grazioli. 
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In particolare, i disoccupati per cessato rap­
porto di lavoro erano 824.488, quelli in cerca 
di prima occupazione 620.995, mentre i due 
terzi del totale erano concentrati nelle re­
gioni meridionali e insulari. 

Se consideriamo che dei 635.000 giovani 
registrati dalle liste speciali previste dalla 
legge n. 285, 241.000 hanno dichiarato di non 
essere iscritti anche nelle liste ordinarie, si 
può facilmente dedurre che a fine agosto, nel 
complesso, avevamo circa 1.800.000 disoccu­
pati. 

Le rilevazioni hanno evidenziato inoltre il 
carattere prevalentemente intellettuale del­
la disoccupazione giovanile: il 58 per cento 
degli iscritti nella lista speciale possiede in­
fatti un diploma o una laurea. Nel Mezzo­
giorno vi è addirittura una sostanziale iden­
tificazione tra giovani disoccupati e disoccu­
pazione intellettuale, essendo ben 213.000 i 
diplomati e laureati in cerca di una prima 
occupazione. 

Conseguentemente, per impostare il fu­
turo in modo realistico, per evitare che alla 
ripresa permangano le discrasie che hanno fi­
nora caratterizzato il mercato del lavoro, de­
ve essere affrontata la crisi che da più di un 
decennio ha investito il mercato stesso e il 
suo funzionamento. 

Le difficoltà delle aziende, prima congiun­
turali poi strutturali, hanno spinto le stesse 
ad operare un accentuato processo di decen­
tramento produttivo che ha portato ad un 
blocco delle assunzioni e dello stesso turn­
over e ad una moltiplicazione dei lavori non 
istituzionali, con l'effetto della creazione di 
un secondo mercato del lavoro, quello occul­
to, quello cioè che fra secondo lavoro dei già 
occupati, lavoro dei pensionati, lavoro a tem­
po parziale, lavoro a domicilio, eccetera, con­
ta ormai milioni di « posizioni di lavoro » 
non controllabili, nemmeno da parte delle 
forze sociali. Quando, infatti, nella legge sul 
lavoro a domicilio abbiamo voluto affidare 
agli enti locali e alle forze sociali la possibi­
lità di iscrivere d'ufficio i lavoratori a domi­
cilio per cercare di incidere nella realtà con 
più forza, eliminando la procedura burocra­
tica, lo stesso sindacato si è trovato nell'im­
possibilità di gestire il problema. Di fronte 
al dato sconcertante che non sono nemmeno 
trecento in tutta Italia le commissioni co-
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munali che dovrebbero occuparsi del lavoro 
a domicìlio, ho fatto fare una verifica per ve­
dere se le commissioni non si fossero costi­
tuite perchè una delle parti si era « defilata » 
rendendone impossibile la formazione e il 
funzionamento: ò risultato che le commissio­
ni non erano state nemmeno richieste, a di­
mostrazione di quanto il dato reale su cui ci 
muoviamo renda impossibile l'operatività an­
che di una legge voluta unanimemente dalle 
forze politiche e sociali. 

Al di là di questa obiettiva difficoltà, lo stes­
so organico del Ministero del lavoro è stato 
falcidiato dai noti provvedimenti sugli esodi 
anticipati del personale. L'organico degli 
ispettori del lavoro, ad esempio, conta oggi 
soltanto 1285 unità, evidentemente del tut­
to inadeguate alla consistenza delle aziende 
soggette all'osservanza delle leggi in mate­
ria di lavoro. 

La stessa azione delle organizzazioni sin­
dacali, diretta ad evitare grossi fenomeni di 
disoccupazione derivanti dalla crisi di molte 
grandi e medie aziende, ha finito per privile­
giare la difesa di coloro che erano già occu­
pati creando non solo un blocco dei processi 
di mobilità, ma anche una sostanziale emar­
ginazione e d ò contro la stessa volontà dei 
sindacati, delle fasce meno forti dell'offer­
to di lavoro, cioè i giovani, le donne e in par­
te gli anziani. Del resto, lo stesso sistema pro­
duttivo tenta di sfuggire a questa rigidità e 
si rivolge sempre più spesso ad investimenti 
di alta tecnologia che portano, però, diretta­
mente ad una riduzione del numero degli 
occupati. 

Decentramento industriale, mercato del la­
voro occulto, blocco della mobilità di lavoro, 
terziarizzazione esasperata del sistema segui­
ta poi dai vincoli che non hanno consentito 
l'ulteriore espansione del settore, sono i pro 
blemi che abbiamo di fronte. 

Per raggiungere una soddisfacente soluzio­
ne di questi problemi il Ministero del lavoro 
è impegnato, con l'ausilio del Parlamento e 
delle parti sociali, ad evitare che si possa an­
cora operare in modo casuale e frammen­
tario. 

L'impegno volto a rilanciare i processi di 
mobilità e a creare nuovi posti di lavoro isti­
tuzionali, e cioè, in sintesi, una riattivazione 

del mercato di lavoro ufficiale e una compres­
sione di quello occulto, dovrebbero dare in 
concreto spazio all'assunzione delle giovani 
leve del lavoro. 

La stessa legge n. 285 sull'occupazione gio­
vanile, pur essendo stata approvata sotto la 
spinta dell'emergenza, costituisce un'occasio­
ne notevole per intervenire sulla struttura 
del mercato del lavoro avendo potenzialità 
che non sono state ancora sufficientemente 
considerate. Mi riferisco in primo luogo a 
quel particolare aspetto della legge che con­
cerne la cooperazione. 

Devo ringraziare quanti in occasione della 
discussione su questo bilancio hanno ripreso 
i temi della cooperazione. Devo dirvi che la 
collaborazione molto concreta che si è realiz­
zata fra confederazioni della cooperazione 
e ministero in preparazione e per lo svolgi­
mento della prima conferenza nazionale sul­
la cooperazione continua e pur nelle diffi­
coltà dì bilancio si è avuto dal Tesoro un 
raddoppio della somma messa a disposizio­
ne per l'azione promozionale della coopera­
zione. 

Ebbene, proprio la legge sui giovani disoc­
cupati privilegia in vario modo il momento 
cooperativo attribuendogli un ruolo primario 
nel settore agricolo; perchè non è immagina­
bile che il giovane, singolarmente, senza il so­
stegno della cooperazione, vada a reinserirsi 
o a inserirsi per la prima volta, magari senza 
avere una provenienza contadina, nell'agricol­
tura. È molto difficile far uscire il contadino 
dall'individualismo e farlo entrare nella co­
operazione. Ma se c'è un mondo in cui la pro­
mozione umana, le qualità dell'uomo sono 
privilegianti rispetto agli incentivi economici 
è quello dell'agricoltura e, di conseguenza, 
della cooperazione nell'agricoltura. 

Se non c'è questo sostegno culturale di 
strumenti all'interno della cooperazione per 
i giovani non illudiamoci che possano esser­
ci altre strade per operare questa saldatura. 
La legge n. 285 privilegia in vario modo lo 
strumento cooperativo, attribuendogli un 
ruolo primario nel settore agricolo' ed in 
qudlo dei servizi sociali e quindi assegnando 
alle regioni l'assunzione ddle iniziative diret­
te a favorire nel settore agricolo la promozio­
ne e l'incremento della cooperazione a pneva-
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lente presenza di giovani per la messa a col­
tura di terre incolte, per la trasformazione dei 
prodotti agricoli e per la gestione dei servizi 
tecnici per l'agricoltura. Ed anche qui si de­
ve andare ad utilizzare i fondi che la stessa 
Comunità europea mette a disposizione dei 
paesi comunitari attraverso la terza e la 
quarta direttiva; fondi che, tranne tre re­
gioni, non sono stati utilizzati nel 1976. Ab­
biamo decine e decine di miliardi fermi per­
chè le regioni non hanno ancora assunto la 
direttiva che la loro legislazione prevede. È 
un nocumento non solo per l'agricoltura, ma 
anche per l'occupazione. Infatti, la quarta 
direttiva prevede l'assunzione di specialisti. 
Quindi, si andrebbero ad ottenere notevoli 
risultati in termini di occupazione, perchè 
la quarta direttiva prevede l'asunzione di 
laureati, di tecnici e di specialisti. Ed è una 
cosa estremamente grave che nel 1976 centi­
naia di miliardi siano rimasti fermi alla Co­
munità europea e non siano stati utilizzati. 

Alcune considerazioni merita, poi, la pos­
sibilità offerta dalla legge n. 285 in materia 
di formazione professionale, presupposto in­
dispensabile per un migliore funzionamento 
del mercato del lavoro. 

Se non cambiamo la qualità della forma­
zione professionale, avremo disoccupazione 
anche quando vi sarà un'offerta di lavoro. 
Quindi, bisogna attuare una polìtica della 
formazione professionale che abbia, fra l'al­
tro, anche di vista il quadro complessivo del 
Paese. Pensiamo ai 160 mila operatori nella 
professione paramedica che mancano e al­
l'esubero di diplomati in altri settori che 
non potranno mai essere utilizzati. Anche qui 
la competenza è delle regioni. Ma è necessa­
rio, altresì, un indirizzo, una programmazio­
ne in modo che non si verifichi che una re­
gione — si pensi alla Sardegna — che va a 
determinare una politica professionale tutta 
in una direzione e che è costretta a dare borse 
di studio per avere infermieri specializzati, 
quando questi infermieri specializzati ven­
gono nel continente e trovano un posto ri­
mangono qui, vanificando gli intenti della 
regione stessa. 

Questo è uno dei dati che si sono scoperti 
incontrando i giovani. Vi sono queste realtà 
che esigono una programmazione ed una 

qualità diversa della formazione professio­
nale. Anche alla Conferenza sull'occupazione 
giovanile femminile il dato che è emerso è 
la mancanza e quindi l'esigenza di professio­
nalità. Questo è lo sforzo che dobbiamo fare 
se non vogliamo rimanere chiusi nella logica 
che diciamo di voler superare. 

Quindi, la prima riflessione che dobbiamo 
fare riguarda l'opportunità che i piani di for­
mazione professionale da svolgere per age­
volare l'inserimento dei giovani nei processi 
produttivi non siano avulsi da quelli riguar­
danti i processi di riadattamento degli ope­
rai a seguito della riconversione e ristruttu­
razione industriale. In altri termini, si chiede 
che le Regioni affrontino i problemi della 
formazione con programmi che scaturiscano 
da una visione unitaria e globale. 

Per quanto concerne le linee di intervento 
del Ministero, esse sono, com'è noto, conte­
nute nella legge-quadro già all'esame del Par­
lamento. Debbo solo in proposito ribadire la 
necessità che i programmi formativi della 
legge n. 285 siano aperti alle opportunità of­
ferte dal Fondo sociale europeo. Dobbiamo 
stare attenti al modo con cui affrontiamo i 
problemi dal punto di vista legislativo affin­
chè il Fondo sociale applichi rigorosamente i 
suoi criteri. Venerdì prossimo ci sarà la riu­
nione conclusiva per la riforma sociale a 
Bruxelles ed in quella sede si dovrà tendere 
ad ottenere, nell'ambito degli orientamenti 
per la gestione di tale Fondo, che sia i proget­
ti di formazione professionale in genere, sia 
quelli speciali, di cui agli articoli 2 e 26 del­
la citata legge, siano ammessi a livello di 
priorità, in modo da essere presi in consi­
derazione ai fini dell'intervento finanziario 
del Fondo. 

La nostra è fra le leggi europee una delle 
più interessanti. Credo che sarebbe utile 
che il Parlamento ne facesse un'analisi com­
pleta insieme alle altre leggi europee ed in­
troducesse progetti speciali anche per la par­
te che riguarda le donne. Sono risultati che 
si sono ottenuti grazie alla posizione dell'Ita­
lia e che il Fondo sociale, nella riunione di 
venerdì, dovrebbe assumere. 

Infine, un altro aspetto della legge n. 285 
da sottolineare è lo stanziamento di fondi 
per opere socialmente utili da eseguirsi dal-
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lo Stato e dalla Regione con l'impiego di gio­
vani disoccupati. Questo tipo di intervento, 
che può essere utilizzato con maggiore imme­
diatezza, deve privilegiare soprattutto il Mez­
zogiorno, dove sono di gran lunga inferiori 
le possibilità di occupazione nel settore pri­
vato. Da questo punto di vista ho dovuto ri­
vedere i piani che mi erano stati presentati 
dai vari ministeri. In essi vi era una distri­
buzione che privilegiava il centro nord e che 
ho dovuto riequilibrare. Era un punto poli­
tico che andava garantito proprio in relazio­
ne a quello che significa la disoccupazione 
nell'Italia meridionale ed insulare. 

Già con delibera adottata nello scorso ago­
sto il CIPE ha provveduto alla ripartizione 
del complessivo stanziamento di 90 miliardi 
per il 1977 destinando alla realizzazione dei 
progetti per servizi socialmente utili la som­
ma di lire 80 miliardi nella considerazione 
che esistevano obiettive difficoltà per l'uti­
lizzazione di maggiori somme nel settore 
privato. 

Anche per il 1978, stante la persistenza del­
la crisi che investe la nostra economia, la 
gran parte dello stanziamento dovrà essere 
destinata al settore pubblico, il quale è an­
cora chiamato a svolgere un ruolo di sup­
plenza rispetto al settore privato, in parti­
colare per quanto riguarda il Mezzogiorno. 

Pertanto, mi accingo a proporre al CIPE 
una nuova delibera che, tenuto conto del 
previsto stanziamento globale di 380 miliardi 
per il 1978, ne destini 290 al settore pubblico 
dato che i residui 90 miliardi sono sufficienti 
a coprire una possibile previsione di avvia­
mento al lavoro nel settore privato. 

Con la stessa delibera sarà confermata la 
ripartizione degli stanziamenti tra Stato e 
Regione nella rispettiva misura del 40 e 60 
per cento, nonché la destinazione del 70 per 
cento di queste somme all'Italia meridionale 

Ma il più importante banco di prova della 
legge speciale sull'occupazione giovanile ri­
mane sempre quello della riapertura del 
mercato del lavoro. Se le imprese (quelle 
grandi e medie come quelle piccolissime cui 
abbiamo esteso la applicabilità della legge) 
non avranno il coraggio di assumere giovani, 
la legge resterà confinata prevalentemente 
nei servizi pubblici, e di conseguenza, non 

potrà raggiungere gli obiettivi sperati. Ogni 
giovane che viene occupato nel settore pubbli­
co viene a costare dieci volte tanto quanto 
verrebbe a costare nell'impresa privata. 

Per scongiurare questa eventualità bisogna 
sostenere i livelli di attività incrementando 
principalmente le esportazioni — come è 
stato sottolineato dal senatore Coppo — at­
traverso una maggiore competitività dei no­
stri prodotti, competitività che è la risultan­
te del costo del lavoro, di quello del denaro 
nonché della espansione della spesa pub­
blica. 

Voi sapete che invece la spesa pubblica 
aumenta a tutti i livelli e che si parla di con­
tenerla e di tagliarla; in realtà diventa molto 
difficile fare operazioni di questo genere. Il 
contenimento deve comunque essere realiz­
zato, anche perchè la proporzione tra spesa 
pubblica e quantità di denaro destinato agli 
investimenti va questo anno riducendosi ri­
spetto alla proporzione dell'anno 1976. 

Sul costo del lavoro è noto il senso di re­
sponsabilità manifestato dai sindacati; al­
l'inizio del 1977 si sono raggiunte, attraverso 
specifici accordi, maggiori possibilità nel­
l'uso della forza lavoro tradottasi in aumen­
to di produttività. È noto che a parità di oc­
cupazione si sono registrati negli ultimi mesi 
significativi aumenti delle ore lavorate; no­
tevoli riduzioni delle ore perdute per scioperi 
e per le assenze hanno consentito il raggiun­
gimento di tale risultato. 

Tuttavia, il costo del lavoro in Italia, come 
si evince dalla relazione previsionale e pro­
grammatica, supera quello che si registra 
negli altri Paesi nostri diretti concorrenti. 
Conseguentemente per sostenere e possibil­
mente incrementare le esportazioni potreb­
bero rendersi necessarie ulteriori riduzioni. 
Il supero dei costi salariali che quest'anno 
è stato ridimensionato con il noto provvedi­
mento che ha previsto la parziale fiscalizza­
zione degli oneri sociali potrebbe essere 
fronteggiato o con l'ampliamento delle in­
tese già raggiunte tra le parti sociali o con 
l'eventuale rinnovo del citato provvedi­
mento. 

Il ridimensionamento del costo del denaro 
è strettamente legato a quello del disavanzo 
pubblico, il cui contenimento è quindi con-
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dizione necessaria per allentare la pressio­
ne sulle disponibilità finanziarie che occor­
rerebbe indirizzare verso gli investimenti 
produttivi che, in uno con l'utilizzazione di 
tecnologie più avanzate, assicurano ampi as­
sorbimenti di manodopera. Il tema della 
spesa pubblica è uno di quelli maggiormen­
te analizzati nei giorni scorsi, soprattutto per 
quanto riguarda i disavanzi previdenziali e 
i modi per correggerli. 

Fin dallo scorso anno, in risposta ad una 
serie di interpellanze svolte al Senato, deli­
neai i profili di quella che, a mio avviso, è 
la linea da seguire per una razionalizzazione 
dell'attuale sistema al fine di correggere le 
storture che nel sistema stesso si manifesta­
no in seguito allo stratificarsi di norme ema­
nate in tempi diversi, in un contesto econo­
mico nazionale ed internazionale profonda­
mente diverso dall'attuale. 

Già in quella sede richiamai l'attenzione 
del Parlamento sulla necessità di un inter­
vento risanatore delle gestioni pensionisti­
che con particolare riguardo a quelle dei la-
vartori autonomi. A questo proposito devo 
dire che le parti sociali sono largamente di­
sponibili e non abbiamo difficoltà per quanto 
riguarda il settore dell'artigianato e del com-
merdo. Rimane più difficile la soluzione del 
problema in agricoltura. Vi è 'un'obiettiva dif­
ficoltà tecnica circa la determinazione del 
contributo rispetto al reddito, data la situa­
zione del catasto, e perchè non è possibile fa­
re un aumento indiscriminato pro capite in 
quanto si andrebbe a colpire anche là dove, 
sulla base delle direttive della CEE, ed esem­
pio, dovremmo addirittura integrare il bilan­
cio delle famiglie con contributi. Per esempio 
nelle aree montane. In queste aree, stante il 
basso reddito, provocheremmo un ulteriore 
abbandono della terra con ripercussioni an­
che sull'ambiente estremamente gravi. Non 
si può perciò aumentare pro capite il contri­
buto perchè si andrebbe a penalizzare ulte­
riormente una fascia dì popolazione che in­
vece va sostenuta. È anche vero che vi sono 
aree a cultura intensiva dove non è assolu­
tamente giustificata l'aliquota contributiva 
che si paga oggi. Ma è difficile, come dicevo, 
data la situazione del catasto, trovare una so­
luzione equa e tecnicamente possibile. Ecco 

la difficoltà che dobbiamo superare in questi 
giorni per il riassetto del sistema previdenzia­
le. Dobbiamo anche correggere quelle distor­
sioni esistenti sia per quanto riguarda l'in­
validità pensionabile che per quanto riguar­
da gli elenchi anagrafici in agricoltura po­
nendo chiaramente una distinzione tra poli­
tica previdenziale e politica assistenziale. La 
necessaria correzione delle pensioni di inva­
lidità e la ripulitura degli elenchi anagrafici 
elimineranno gli abusi che ci sono in tutte e 
due le direzioni (che delle mogli dei farma­
cisti e dei parenti che figurano negli elenchi 
anagrafici sappiamo tutti dalle denunce che 
ogni tanto si riesce a fare). 

È anche vero, però, che queste distor­
sioni sono avvenute per coprire aree dove 
non è necessaria una politica assistenziale; 
ma allora va chiarito che si tratta di un'aera 
dove si deve operare in termini di politica 
assistenziale; non è possibile che il sistema 
previdenziale si faccia carico di problemi as­
sistenziali; se non avremo il coraggio e la ca­
pacità di operare con questa distinzione, tut­
te le distorsioni rimarranno, con le conse­
guenze che ognuno di noi sa. 

In questo contesto deve essere affrontato 
e risolto anche il problema dell'assistenza ai 
disoccupati, al momento articolata in nume­
rose forme, con trattamenti estremamente 
diversificati (dalle 800 lire al giorno del trat­
tamento ordinario a circa il 90 per cento del 
salario quando assume la forma della Cassa 
integrazione guadagni), nonché il problema 
degli elenchi dei lavoratori agricoli a validi­
tà prorogata e di rilevamento. 

Anche tale questione scaturisce da un gros­
so squilibrio tra la spesa (2.219 miliardi di 
lire) e l'entrata (156 miliardi di lire) deter­
minato, oltre che dalla oggettiva esiguità del 
gettito contributivo (vige il sistema del sa­
lario convenzionale), da una colossale distor­
sione applicativa del sistema degli elenchi 
dei lavoratori agricoli dipendenti. In effetti, 
detti elenchi sono inflazionati da persone che 
non hanno diritto alle prestazioni assisten­
ziali e previdenziali. Il rilevante numero dei 
soggetti coinvolti nelle eventuali riforme del 
sistema, la dimensione e la complessità dei 
problemi comportano, ovviamente, la re­
sponsabilità collegiale del Governo. 
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Posso comunque anticipare che sono allo 
studio diverse ipotesi di soluzione della com­
plessa problematica (che sto esaminando con 
gli organi tecnici e le parti sociali) che mi ri­
servo di portare a conoscenza di questa Com­
missione non appena saranno definite. 

Vi è, infine, il problema delle evasioni con­
tributive che hanno raggiunto importi che 
si stimano tra i 3.000 e i 5.000 miliardi l'an­
no. Indubbiamente il fenomeno risulterà no­
tevolmente ridotto in conseguenza di una 
disciplina che attui la riscossione congiunta 
di tutte le forme e tipi d'istituto. L'ac­
cordo fra i partiti pare debba avvenire sulla 
riforma del fisco. Tale riforma costituisce 
una decisione politica già presa, poiché nel­
l'accordo tra i partiti figura una esplicita 
scelta in tal senso. Gli studi già avviati con­
giuntamente dal Ministero del lavoro e dal 
Ministero delle finanze consentono di affer­
mare che esistono già oggi le preliminari con­
dizioni tecniche per tale abbinamento, per 
quanto riguarda sia il versamento congiun­
to, sia la necessaria automazione delle pro­
cedure complessive di contabilizzazione e di 
controllo. I principali vantaggi di questa so­
luzione si concretano: 

a) nell'eliminazione di una inutile e co­
stosa duplicazione di strutture per la riscos­
sione delle imposte e dei contributi sociali, 
con evidente semplificazione delle incom­
benze a carico dei datori di lavoro (unicità 
di dichiarazione e di versamento) e della 
Amministrazione (unicità della riscossione e 
dell'accertamento) ; 

b) nella riduzione dell'evasione contri­
butiva, derivante non solo dai più facili con­
trolli contabili, ma anche dall'equiparazione 
— anche sotto il profilo sanzionatorio — del­
l'obbligo di versamento dei contributi all'ob­
bligo fiscale, con esclusione di inaccettabili 
discrezionalità; 

e) infine, nella più razionale ed efficace 
organizzazione dell'accertamento con forme 
unificate di repressione dell'evasione fiscale 
e contributiva. 

Gli altri aspetti delle attività ministeriali 
sono in gran parte connessi al decentramen­
to da attuarsi in forza della legge n. 382 e di 
talune iniziative legislative all'esame del 
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Parlamento. Pertanto, i programmi di atti­
vità del Ministero nelle materie interessate 
dai provvedimenti anzidetti, come quella del­
la prevenzione tecnica degli infortuni sul la­
voro, dovranno tener conto delle indicazioni 
che scaturiranno dalla definizione dei com­
piti di pertinenza delle Regioni. 

Anche qui credo che dobbiamo stare at­
tenti a ciò che la legislazione degli altri paesi 
europei ha già prodotto e anche a ciò che in 
sede comunitaria si sta prefigurando. Voglio 
dire, ad esempio, che il sistema inglese (che 
giudico il più efficace tra quelli realizzati in 
Europa), parallelo al servizio sanitario na­
zionale, ha creato un servizio della preven­
zione tecnica per gli infortuni sul lavoro, 
unificando categorie che vanno dai pom­
pieri sino ai controllori delle macchi­
ne sulle navi, con un grosso centro 
di ricerche a monte, che studia il proble­
ma dei gas, delle leghe metalliche, eccetera, 
tutti aspetti scientifici e tecnologici che oggi 
richiedono non solo il massimo sforzo finan­
ziario e di individuazione del personale (al­
tra forma di collaborazione con le universi­
tà), ma che sul piano europeo si sta cercan­
do di istituzionalizzare; cioè già in sede co­
munitaria si sta studiando l'opportunità di 
creare, per la prevenzione tecnica degli in­
fortuni sul lavoro, qualcosa che abbia ca­
rattere europeo, sia per il momento della ri­
cerca, sia per la legislazione, la stessa omo­
logazione delle macchine e degli impianti, 
di modo che, essendoci libertà di circo­
lazione delle macchine e competitività dei 
prodotti, non avvenga che la nostra legisla­
zione sia più restrittiva (abbiamo casi speci­
fici nel settore chimico) di quella di altri 
paesi, col risultato che attività chiuse in Ita­
lia sono andate a collocarsi in altri paesi 
europei, determinando una pura perdita che 
non ci ha affatto salvaguardato dalle conse­
guenze di certe operazioni. Vi ricordo, ad 
esempio, il caso dell'olio di colza, ma c'è un 
insieme di realtà dove, se non si concentra 
il momento della ricerca per arrivare ad una 
legislazione che sia omogenea, veramente 
questa diventa una strada che va a privile­
giare alcuni paesi nei confronti di altri, at­
traverso una forma di concorrenza (termine 
improprio e anche riduttivo), e comunque 



Senato della Repubblica — 815 — VII Legislatura - 912-A - Res. XV 

BILANCIO DELLO STATO 1978 l l a COMMISSIONE 

rispetto a problemi dove la salvaguardia del 
lavoratore e la protezione dell'ambiente non 
possono più essere un fatto discrezionale, 
ma devono avere quel respiro e quella porta­
ta che fa di una comunità, una comunità, ap­
punto, che tende a garantire ai cittadini le 
stesse condizioni. 

Mi pare che sia i vostri interventi, come 
la replica del senatore Grazioli e lo stesso 
sforzo personale mio per dare una risposta 
puntuale a quanto è stato posto in discussio­
ne, ci portino ad una conclusione, cioè non 
tanto di aver chiarito i punti di arrivo preci­
si, quanto quella di aver raggiunto sensibili­
tà, attenzione e individuazione di problemi, 
di prospettive, di traguardi nel momento 
in cui l'Italia si trova a vivere due pas­
saggi: da un lato un processo di decentra­
mento che rende efficace la stessa funzio­
ne pubblica, dall'altro un processo dì unifi­
cazione su spazio europe, che è elemento di 
progresso non solo economico, ma anche so­
ciale e politico, all'interno del quale l'Italia 
vuole rimanere. Saldare questi due momenti 
con una capacità di sviluppo del Paese nella 
sua interezza, credo che passi largamente at­
traverso le scelte e il lavoro che questa Com­
missione e il Ministero del lavoro dovranno 
svolgere nei prossimi mesi. 

P R E S I D E N T E . Ringrazio il Mini­
stro del lavoro per la sua ampia e dettaglia­
ta relazione. 

Comunico alla Commissione che i senato­
ri Coppo, Bombardieri, Grazioli, Deriu, Zic­
cardi, Tourn Maria Luisa, Garoli, Romei, 
Vinay e Dalle Mura hanno presentato il se­
guente ordine del giorno: 

La Commissione lavoro, emigrazione e 
previdenza sociale del Senato, 

in sede di discussione della tabella 15 
del bilancio dello Stato, ha soffermato in 
particolare la propria attenzione sui due 
più preoccupanti aspetti della politica del 
lavoro individuati nella già grave situazione 
occupazionale con la prospettiva di un suo 
ulteriore peggioramento e n d crescente de­
ficit degli enti previdenziali. 
La Commissione ritiene che la soluzione dì 
questi gravi problemi esiga un ruolo diverso 
del Ministero del lavoro e della previdenza 

sociale all'interno delle necessarie scelte di 
politica economica di respiro pluriennale che 
pongono al centro la soluzione dei problemi 
del lavoro, dell'occupazione e della sicurez­
za sociale. In particolare, per quanto riguar­
da i problemi dell'occupazione, è indispensa­
bile una specifica politica del lavoro che sol­
leciti e condizioni scelte di investimenti pub­
blici e privati finalizzati all'allargamento del­
la base occupazionale e produttiva nel Mez­
zogiorno, in altre aree del Paese e in settori 
come quelli dell'agricoltura, dell'artigianato, 
della piccola e media industria suscettibili 
di sviluppo. 

Ciò premesso, la Commissione impegna il 
Governo: 

1) a) a promuovere la realizzazione di 
una organica politica dell'impiego che, attra­
verso la responsabilizzazione delle parti so­
ciali e dei poteri centrali e periferici dello 
Stato e degli altri Enti, dia impulso alla so­
luzione dei problemi dello sviluppo econo­
mico e dell'occupazione, promuovendo ido­
nee iniziative legislative intese a ristruttura­
re la organizzazione statuale e a riformare la 
legislazione sul collocamento ordinario col­
legata alle leggi speciali ed adeguata alle nuo­
ve esigenze manifestatesi recentemente, le 
quali postulano una efficace politica della 
mobilità del lavoro, territoriale, intersetto­
riale e interprofessionale allargata all'area 
comunitaria sulla base della piena conoscen­
za del fenomeno occupazionale, da realizzar­
si anche con la creazione dell'anagrafe del 
lavoro e dei servizi di compensazione terri­
toriale a livello sia locale che nazionale e 
intercomunitario ; 

b) a venire incontro alle pressanti istan­
ze occupazionali provenienti dalla massa dei 
giovani in cerca di lavoro individuando ed 
attivando i necessari punti di raccordo tra 
la scuola ed il mondo del lavoro e le Regioni, 
per realizzare una formazione professionale 
polivalente, aderente ai fabbisogni qualitati­
vi e quantitativi del mercato del lavoro na­
zionale; 

e) a procedere alla regolamentazione 
del lavoro a part-time, atteso il crescente 
aumento dei rapporti instaurati con tale for­
ma, i quali, per la particolare natura, sfug-
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gono al controllo ed alla regolamentazione, 
con grave pregiudizio dei lavoratori con­
traenti; 

d) a procedere rapidamente alla rifor­
ma della legislazione sul collocamento delle 
categorie protette, sollecitando i lavori in 
corso; 

e) a considerare l'esigenza del manteni­
mento al lavoro e del sostegno dei guadagni 
dei lavoratori nei settori in crisi con un'azio­
ne collegata all'attuazione della legge di ri­
conversione industriale, da un lato, e ad una 
politica di fiscalizzazioni funzionali ai set­
tori da sviluppare particolarmente quelli ri­
volti all'esportazione, dall'altro; 

2) a prendere le iniziative opportune 
suggerite dalle conclusioni della Commissio­
ne parlamentare di inchiesta sulle retribu­
zioni, favorendo in modo particolare una ini­
ziativa interconfederale per la ristruttura­
zione del salario prima dei rinnovi contrat­
tuali delle grandi categorie; e dando conte­
nuto ai ruoli nuovi necessari alla ammini­
strazione del lavoro in un Paese industrializ­
zato; 

3) ad impostare una rinnovata politica 
prevenzionale nei luoghi di lavoro mediante 
l'aggiornamento e la revisione delle relative 
disposizioni per adeguarle alla mutata tecno­
logia e ai nuovi processi produttivi che im­
piegano sostanze e metodi altamente perico­
losi per la salute del lavoratore; mediante, 
inoltre, un'indispensabile ed efficiente unifi­
cazione di Enti ed Istituti pubblici specia­
lizzati; 

4) a dare luogo alle iniziative rese neces­
sarie nel settore pensionistico e indicate an­
che nelle conclusioni della Commissione par­
lamentare per le retribuzioni per dare armo-
nicità ai trattamenti ed equilibrio nella ge­
stione, confermando l'impegno di riordinare 
la previdenza in agricoltura entro le sca­
denze previste; 

5) ad impostare ed attuare, secondo il 
criterio del settore organico per materia, una 
politica di rilancio, di promozione e di so­
stegno della cooperazione, secondo gli orien­
tamenti emersi nella recente Conferenza na­
zionale della cooperazione e di presentare 
un'organica legge in materia di credito alla 
cooperazione; 

11" COMMISSIONE 

6) a procedere alla emanazione di appo­
site norme che prevedano in modo funziona­
le ed organico il rinnovamento delle struttu­
re centrali e periferiche del Ministero del la­
voro, con la conseguente unificazione degli 
organi periferici e dei ruoli dell'Amministra­
zione, adeguatamente potenziati in quantità 
e qualità, anche in relazione all'importanza 
dei servizi dell'impiego, per i quali è da pre­
vedersi l'applicazione di esperti in politica 
economica, di psicologi, sociologi, assisten­
ti sociali, eccetera; 

7) ad avanzare opportune proposte di 
modifica delle norme vigenti, al fine di in­
crementare sempre più la presenza degli ope­
ratori del Ministero del lavoro presso i com­
petenti Servizi ed organismi dei Paesi della 
Comunità economica europea per una mag­
giore tutela dei lavoratori italiani ivi resi­
denti, così come ripetutamente richiesto 
dagli stessi rappresentanti del settore affari 
sociali della Comunità. 

L A B O R . Al comma quarto, proporrei 
di sostituire l'espressione « . . . per dare ar-
monicità ai trattamenti ed equilibrio nella 
gestione » con la seguente « . . . per avviare 
una unificazione delle condizioni e delle mi­
sure dei trattamenti pensionistici ». 

C O P P O . Per quanto riguarda la paro­
la « armonicità » la correzione può essere 
opportuna, ma non per la parola « equili­
brio », perchè si vuol dire equilibrio di pen­
sioni. 

L A B O R . Allora preciserei la parola 
« armonicità », perchè mi sembra che non 
esprima nemmeno l'intenzione di coloro che 
hanno redatto il testo. 

C O P P O . Su questo punto posso esser 
d'accordo. La parola « armonicità » era stata 
usata per non dire che gli autonomi debbono 
avere lo stesso trattamento, mentre invece il 
problema reale resta quello dei lavoratori del­
l'agricoltura. 

L A B O R . Appunto per questo io ho 
precisato: « avviare una unificazione . . . ». 
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C O P P O . Comunque, non mi oppongo 
a questa modifica, purché si lascino le paro­
le « equilibrio nella gestione ». 

L A B O R . Propongo di sostituire alle 
parole « per dare organicità ai trattamenti 
ed equilibrio nella gestione » le seguenti: 
« per avviare una unificazione delle condi­
zioni e delle misure dei trattamenti pensioni­
stici e garantire l'equilibrio della gestione ». 

P R E S I D E N T E . Mi sembra che tut­
ti siano d'accordo su questa modifica. Vi 
sono altre osservazioni? 

Z I C C A R D I . Si potrebbero soppri­
mere al numero 6) le parole: « per i quali 
è da prevedersi l'applicazione di esperti in 
politica economica, di psicologi, di sociologi, 
assistenti sociali, eccetera ». 

C O P P O . Sono d'accordo. 

A N S E L M I T I N A , ministro del 
lavoro e della previdenza sociale. Anche il 
Governo è d'accordo. 

P R E S I D E N T E . Il numero 6) viene 
così modificato. 

A N S E L M I T I N A , ministro del 
lavoro e della previdenza sociale. Vorrei un 
chiarimento. Al numero 1) la Commissione 
« impegna il Governo a promuovere la realiz­
zazione di una organica politica dell'impie­
go ». Tutti hanno detto che va rafforzata la 
azione di coordinamento e di programmazio­
ne del Ministero del lavoro, ma proprio qui, 
dove mi sembra opportuno, non se ne parla. 

C O P P O . Infatti, in un primo momen­
to era stata inserita nell'ordine del giorno la 
frase « coordinata dal Ministero del lavoro » 
che poi è stata tolta perchè la politica di im­
piego non la può fare il Ministro del lavoro, 
la deve fare il Governo. 

A N S E L M I T I N A , ministro del 
lavoro e della previdenza sociale. Alla lettera 
e) è scritto: procedere alla regolamentazione 
del lavoro a par-time ». Vorrei che mi fosse 
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chiarito che cosa s'intende con questa espres­
sione. Sul lavoro a domicilio c'è già una leg­
ge; la stessa commissione centrale del Mini­
stero, almeno per ora, non ritiene che vi sia­
no modifiche legislative da apportare. Se si 
tratta solo del lavoro part-time, personal­
mente non ritengo opportuno introdurlo con 
una regolamentazione legislativa, ma lasciar­
lo, come sta avvenendo, alla gestione con­
trattuale. 

C O P P O . Non intendevamo parlare di 
lavoro a domicilio. Regolamentare il lavoro 
part-time non vuol dire regolamentarlo per 
legge. Può venire introdotto anche attraverso 
la contrattazione collettiva. La verità, però, è 
che c'è un'opposizione sostanziale a questo 
tipo di lavoro nel nostro Paese. 

A N S E L M I T I N A , ministro del la­
voro e della previdenza sociale. Fortunata­
mente devo dire di no. Ne ho parlato diverse 
volte con i rappresentanti sindacali e ho con­
statato che a livello delle confederazioni non 
vi è ostilità al part-time, anche se viene con­
divisa la mia posizione di non regolamentar­
lo per legge. 

C O P P O . Allora possiamo dire: « pro­
muovere, favorire... ». 

A N S E L M I T I N A , ministro del la­
voro e della previdenza sociale. « Favorire la 
regolamentazione del part-time attraverso la 
contrattazione ». 

P R E S I D E N T E . Possiamo formula­
re così la nuova dizione: « Promuovere l'in­
troduzione del lavoro part-time attraverso la 
contrattazione collettiva ». 

Z I C C A R D I . Vorrei proporre di speci­
ficare meglio al numero 1/b) l'impegno del 
Ministero del lavoro per quanto riguarda la 
emanazione di un piano nazionale di orienta­
mento e formazione professionale. Perchè 
nell'ordine del giorno è detto implicitamente, 
ma è meglio specificarlo. 

C O P P O . Abbiamo voluto evitare di 
scrivere « piano » perchè la competenza in 
questo caso è regionale. 
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Z I C C A R D I . Proporrei allora: « Le 
linee di un programma come punto di riferi­
mento per l'autonoma opera ddle regioni ». 

A N S E L M I T I N A , ministro del 
lavoro e della previdenza sociale. Questo è un 
punto che deve essere chiarito in sede di leg­
ge quadro sulla formazione professionale. 
Comprendo le vostre preoccupazioni, ma de­
ve esserci una politica della formazione pro­
fessionale che abbia un quadro nazionale di 
riferimento. 

L A B O R . Potremmo specificare: « orien­
tamenti ed impostazione globale ». 

C O P P O . Secondo me si potrebbe dire: 
« Per realizzare una formazione professionale 
polivalente e globale ». 

M A N E N T E C O M U N A L E . Ci 
perverà il provvedimento sulla materia. 
Esamineremo la questione in quella sede. 
Adesso basta averlo ricordato. 

C O P P O . Basterebbe dire: « per realiz­
zare una formazione professionale globale e 
generalizzata ». 

Z I C C A R D I . Io richiamerei il concet­
to di una politica nazionale. 

A N S E L M I T I N A , ministro del la­
voro e della previdenza sociale. Visto che la 
legge quadro sulla formazione professionale 
è in itinere, ritengo che sia sufficiente ricor­
dare che esiste il prohlema di questo accor­
do, senza entrare in sfere di competenza che 
sono delle regioni. 

C O P P O . Potremmo allora dire: « per 
realizzare una formazione professionale glo­
bale e generalizzata... ». 

A N S E L M I T I N A , ministro del 
lavoro e della previdenza sociale. Con questa 
integrazione sono favorevole all'ordine dd 
giorno. 

G R A Z I O L I , relatore alla Commis­
sione. Sono anch'io favorevole all'ordine del 
giorno. 

P R E S I D E N T E . Dò allora lettura 
dell'ordine del giorno firmato dai senatori 
Coppo, Bombardieri, Grazioli, Deriu, Ziccar­
di, Tourn Maria Luisa, Garoli, Romei, Vinay, 
Dalle Mura nella seguente definitiva formu­
lazione: 

La Commissione lavoro, emigrazione e pre­
videnza sociale del Senato, in sede di discus­
sione dello stato di previsione ddla spesa d d 
Ministero del lavoro e della previdenza socia­
le per il 1978, ha soffermato in particolare la 
propria attenzione sui due più preoccupanti 
aspetti della politica del lavoro, individuati 
nella già grave situazione occupazionale (con 
la prospettiva di un suo ulteriore peggiora­
mento) e nel cresoente deficit degli enti pre­
videnziali. 

La Commssione ritiene che la soluzione 
di questi gravi problemi esiga un ruolo di­
verso del Ministero del lavoro e della pre­
videnza sociale all'interno delle necessarie 
scelte di politica economica di respiro plu­
riennale che pongono al centro la soluzione 
dei problemi del lavoro, dell'occupazione e 
della sicurezza sociale. In particolare, per 
quanto riguarda i problemi dell'occupazione, 
è indispensabile una specifica politica del 
(lavoro che solleciti e condizioni scdte di 
investimenti ubblici e privati finalizzati al­
l'allargamento della base occupazionale e 
produttiva nel Mezzogiorno, in altre aree del 
Paese e in settori come quelli ddl'agricol-
tuira, dell'artigianato, della piccola e media 
industria suscettibili di sviluppo. 

Ciò premesso, ila l l a Commissione per­
manente del Senato, 

impegna il Governo: 

1) a promuovere la realizzazione di una 
organica politica dell'impiego che, attraverso 
la responsabilizzazione delle parti sociali e 
dei poteri centrali e periferici dello Stato e 
degli altri enti, dia impulso alla soluzione d d 
problemi dello sviluppo economico e del­
l'occupazione, promuovendo idonee iniziati­
ve legislative intese a ristrutturare l'orga­
nizzazione statuale e a riformare la legisla­
zione sul collocamento ordinario cofflegata 
alle leggi speciali ed adeguata a l e nuove 
esigenze manifestatesi recentemente, le qua­
li postulano una efficace politica della mo­
bilità d d lavoro, territoriale, intersettoriale 
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e interprofessionale allargata all'area comu­
nitaria sulla base della piena conoscenza del 
fenomeno occupazionale, da realizzarsi an* 
che con la creazione dell'anagrafe d d lavo­
ro e dei servizi di compensazione territo­
riale a livello sia locale che nazionale e in-
tercomunitario; 

2) a venire incontro alle pressanti istan­
ze occupazionali provenienti dalla massa dei 
giovani in cerca di lavoro, individuando ed 
attivando i necessari puniti di raccordo tra 
la scuola ed il mondo d d lavoro e le re­
gioni, per realizzare una formazione profes­
sionale globale e generalizzata, aderente ai 
fabbisogni qualitativi e quantitativi del mer­
cato del lavoro nazionale; 

3) a promuovere l'introduzione del la­
voro « part-time », attraverso la contratta­
zione collettiva, atteso il crescente aumen­
to dei rapporti instaurati icon tale forma, i 
quali, per la particolare natura, sfuggono 
al controllo e alla regolamentazione, con 
grave pregiudizio dei lavoratori contraenti; 

4) a procedere rapidamente alla rifor­
ma della legislazione sul collocamento delle 
categorie protette, sollecitando i lavori in 
corso; 

5) a considerare l'esigenza di mantenere 
il lavoro ed il sostegno d d guadagni dd la­
voratori n d settori in crisi, con una azione 
coHegata all'attuazione della legge di ricon­
versione industriale, da un lato, e ad una 
politica di fiscalizzazione funzionale ai set­
tori da sviluppare, particolarmente quelli ri­
volti all'esportazione, dall'altro; 

6) a prendere le iniziative opportune sug­
gerite dalle conclusioni ddla Commissione 
parlamentare d'inchiesta sui livelli retribu­
tivi, favorendo in partieolar modo una ini­
ziativa interconfedarale per la ristruttura­
zione del salario prima d d rinnovi contrat­
tuali delle grandi categorie; e dando con­
tenuto ai nuovi ruoli necessari all'ammini­
strazione dd lavoro in un paese industria­
lizzato; 

7) ad impostare una rinnovata politica 
prevenzionale nei luoghi di lavoro mediante 
l'aggiornamento e la revisione delle relative 
disposizioni per adeguarle alla mutata tecno­
logia e ai nuovi processi produttivi che im-
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piegano sostanze e metodi altamente perico­
losi per la salute del lavoratore; mediante, 
inoltre, un'indispensabile ed efficiente uni­
ficazione di enti ed istituti pubblici spe­
cializzati; 

8) a procedere alle iniziative rese neces­
sarie nel settore pensionistico ed indicate 
anche nelle conclusioni della Commissione 
parlamentare di inchiesta sui livelli retribu­
tivi per avviare una unificazione delle con­
dizioni e delle misure dei trattamenti pen­
sionistici e garantire l'equilibrio delia ge­
stione, confermando l'impegno dà riordinare 
la previdenzai n agricoltura entro le scaden­
ze previste; 

9) ad impostare ed attuare, secondo il 
criterio del settore organico per materia, una 
politica di rilancio, di promozione e di soste­
gno della eooperazdone secondo gli orienta­
menti emersi nella recente Conferenza nazio­
nale della cooperazione e a presentare una 
organica legge in materia di credito a l a 
cooperazione; 

10) a procedere alla emanazione di ap­
posite norme che prevedano in modo funzio­
nale ed organico il rinnovamento delle strut­
ture centrali e periferiche d d Ministero d d 
lavoro, con la conseguente unificazione degli 
organi periferici e dei ruoli deU'Amministra-
zione, adeguatamente potenziati in quantità e 
qualità, anche in relazione all'importanza dei 
servizi dell'impiego; 

11) ad avanzare opportune proposte di 
modifica ddle norme vigenti, al fine di in­
crementare sempre più la presenza degli ope­
ratori del Ministero del lavoro e della pre­
videnza sodale presso d competenti Servizi 
ed organismi dei Paesi della Comunità eco­
nomica europea per una maggiore tutela dei 
lavoratori italiani ivi residenti, così come ri­
petutamente richiesto dagli stessi rappresen­
tanti d d settore affari sociali della Comunità. 
(0/912/1/11-tab. 15) 

Poiché i presentatori insistono per la vo­
tazione, metto ai voti l'ordine del giorno te­
sté letto sul quale il relatore e il rappresen­
tante del Govreno hanno espresso parere fa­
vorevole. 

(È approvato). 
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P R E S I D E N T E . Ha chiesto di par­
lare per dichiarazione di voto il senatore Ga­
roli. Ne ha facoltà. 

G A R O L I . Signor presidente, onorevoli 
Ministro, anzitutto intendo ringraziare l'ono­
revole Anselmi per le ampie informazioni che 
ci ha fornite su tutto il fronte della politica 
del Ministero del lavoro. Forse la esigenza di 
questa ampia informazione ha posto in om­
bra qud problemi che riteniamo più urgenti 
e scottanti, sui quali abbiamo cercato di sca­
vare nel corso della discussione svoltasi sul 
bilancio, anche n d tentativo di dare qualche 
indicazione concreta per risolverli. E mi ri­
ferisco in particolare a quei problemi più 
acuti e più urgenti che attengono alla esi­
genza di risanamento finanziario del sistema 
previdenziale, alla esigenza di cominciare a 
disboscare la giungla anche in questo settore 
per creare condizioni di giustizia e di pere­
quazione, alla esigenza dì cominciare ad av­
viare il sistema unico del pensionamento in 
Italia. 

Ora, su queste questioni la risposta del Mi­
nistro mi pare che non sia stata adeguata 
all'urgenza che le questioni stesse presenta­
no, ma prendo atto della disponibilità qui 
dimostrata a riprendere il discorso tra breve 
su ciascuno dei problemi segnalati'. 

Per quanto concerne il nostro atteggiamen­
to conclusivo sul bilancio, io preannuncio il 
voto di astensione del Gruppo comunista. 
Gredo che questo atteggiamento sia sitato am­
piamente motivato nel corso della discussio­
ne, ma voglio soltanto ricordare a conclusio­
ne due ragioni fondamentali. La prima è la 
seguente: il bilancio che ci è stato presentato 
è ancora un bilancio di attesa,è un bilancio 
di transizione; in sostanza un bilancio un po' 
disancorato dai grossi problemi che sono 
stati oggetto della nostra discussione in que­

sti giorni: riordino del sistema previdenzia­
le e asistenziale in direzione del sistema della 
sicurezza sociale. 

Il bilancio sorvola ancora una volta su que­
ste questioni ed è anche, in un certo modo, 
scollegato dalla stessa intesa programmatica 
raggiunta a luglio dai sei Partiti. 

La seconda è una ragione di fondo: lo stes­
so esecutivo è formato da un Governo di 
transizione, non certamente adeguato agli 
sforzi che la disoccupazione nel Paese ri­
chiede. Quindi, non ci opporremo all'appro­
vazione della tabella 15, ma naturalmente ci 
asterremo, volendo con questo atteggiamen­
to manifestare il nastro impegno nell'azione, 
per passare dalle parole ai fatti, dall'intesa 
programmatica alla realizzazione, nonché per 
superare positivamente questa fase e per da­
re al Paese un governo che, basandosi su un 
ampio appoggio popolare, abbia la forza di 
fronteggiare come si deve i gravi problemi 
che oggi assillano le masse in generale e i la­
voratori in particolare. 

P R E S I D E N T E . È così esaurito l'esa­
me della tabella n. 15. Non facendosi osser­
vazioni resta inteso che la Commissione con­
ferisce al senatore Grazioli il mandato di tra­
smettere alla 5a Commissione permanente un 
rapporto favorevole sullo stato di previsione 
della spesa del Ministero del lavoro e della 
previdenza sodale per il 1978, quale risulta 
con la nota di variazione alla predetta tabel­
la (912-bis), tenute presenti le considerazioni 
emerse dal dibattito. 

La seduta termina alle ore 12,20. 
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